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			Premessa primo volume

			Ho avuto l’idea di scrivere il libro “Giardini senza polline” dopo aver letto “Flora allergenica e pollinosi”, un volume che, nato dalla collaborazione tra botanici dell’Università di Firenze e medici del Nuovo Ospedale San Giovanni di Dio di Firenze, riporta nelle conclusioni un timido ma chiaro invito rivolto ai tecnici e agli amministratori che operano nel settore del verde pubblico e privato:

			“la conoscenza delle specie allergogene dovrebbe costituire uno degli elementi di valutazione nella scelta delle specie da impiantare nelle aree urbane, in particolare nella realizzazione dei giardini e delle alberature stradali. Nelle aree del territorio fiorentino più densamente abitate dovrebbero in particolare essere evitate piantagioni di Cupressacee, Betulacee, Corylacee e, possibilmente Fagacee.”

			Per saperne di più, contattai la Dott.ssa Manfredi, autrice del libro, che mi ricevette a Torregalli nella Sala di Allergologia stracolma di persone di tutte le età in attesa di sottoporsi alle prove allergologiche. Ringraziandola per aver sollevato il problema, le domandai tra l’altro, quali alberi ritenesse opportuno mettere a dimora in città. Poi congedandomi, le promisi che come agronomo mi sarei impegnato per trovare qualche soluzione.

			Da allora ho impiegato molto del mio tempo libero studiando testi di botanica, facendo ricerche su internet e fotografando ovunque andassi le piante in fioritura. 

			Il risultato è questa guida che spero contribuisca a prevenire le pollinosi, riducendo i costi sociali ed economici che esse comportano e consenta a chi è allergico di godere appieno della natura a volte ostile.
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			Gli alberi e la città

			Nei centri storici la vegetazione è generalmente scarsa.

			Data la vicinanza delle campagne non c’era infatti, nel passato, l’esigenza di mettere a dimora alberi o cespugli.

			Ampliandosi le città, i quartieri dotati di aree verdi risultano più vivibili soprattutto nel periodo estivo.

			Le piante infatti, migliorano l’ambiente mediante azioni fisiche e chimiche:

			•regolano la temperatura e l’umidità

			•limitano il rumore

			•assorbono i gas inquinanti

			•catturano e trattengono le polveri sottili

			Le strade asfaltate, le case e i veicoli sono dei veri e propri accumulatori di calore; le piante con la loro ombra, mitigano il clima abbassando la temperatura e regolano l’umidità.

			Altro benefico effetto ben evidente è la riduzione del rumore prodotto dal traffico che è tanto più efficace quanto più le foglie sono ampie e ruvide piuttosto che lisce o aghiformi.

			Ma è soprattutto la qualità dell’aria che risulta migliorata.

			Due alberi adulti producono ogni giorno l’ossigeno necessario alla respirazione di tre persone o consumato durante la combustione di un litro di benzina.

		

	
		
			La qualità dell’aria

			La composizione dell’aria in città è spesso scadente.

			Per effetto della combustione di carburante nei veicoli e nelle caldaie di riscaldamento, la concentrazione di alcuni gas tipici dell’atmosfera (anidride carbonica, ossido di azoto, ozono) risulta alterata e superiore ai valori naturali.

			Sono inoltre presenti alcuni gas tossici indesiderati (benzene) e alte quantità di polveri fini.

			Queste sono indicate con le sigle PM10 e PM2,5 e comprendono particelle dal diametro molto piccolo inferiore rispettivamente a 10 micron e 2,5 micron.

			un micron = un millesimo di millimetro

			Le polveri sottili, se inalate, possono essere molto dannose perché permangono a lungo nei polmoni e svolgono azione aggressiva sulle mucose provocando infiammazioni.

			Polveri in realtà ce n’erano anche nel passato ma erano di natura diversa e prevalentemente argillose tipiche delle strade sterrate. Anzi può essere che l’argilla, rivestendo le mucose nasali come una patina, in qualche modo le proteggesse rendendole meno umide e reattive.

			Attualmente il limite massimo per le polveri sottili è di 50 microgrammi /metrocubo inteso come media durante le 24 ore della giornata. In realtà non è raro raggiungere punte molto più alte (anche 800 microgrammi/metrocubo) in condizioni di traffico intenso e durante la stagione invernale soprattutto nelle giornate più fredde e asciutte caratterizzate da alta pressione e assenza di ventilazione.

			Le piante agiscono sulle caratteristiche dell’aria modificandola positivamente.

			Durante la loro crescita fissano anidride carbonica e liberano ossigeno.

			Tale azione è continua durante tutto l’arco dell’anno nelle piante sempreverdi, prati compresi mentre è assente nelle caducifoglie durante i mesi in cui esse sono prive di foglie.

			Rilevante è anche la quantità degli altri inquinanti gassosi che la vegetazione riesce ad asportare dall’atmosfera:

			MICROGRAMMI DI GAS ASPORTATI DA UN METRO QUADRO DI VEGETAZIONE OGNI ORA

			ossido di carbonio	2500

			ossidi di azoto	2000

			ozono	80.000

			anidride solforosa	500

			 

			E tutte le piante, più o meno secondo le caratteristiche della corteccia e delle foglie, intercettano polveri disperse nell’atmosfera trattenendole finchè la pioggia dilavandole, le abbatte al suolo.

			Si calcola che ogni ora, un metro quadro di superficie fogliare catturi mediamente 4000 microgrammi di polveri. Un valore molto importante se si pensa che una persona respira in 24 ore da 10 a 15 metri cubi d’aria e che nelle metropoli si registrano spesso valori medi di PM10 superiori alla soglia di attenzione di 50 microgrammi/metro cubo.

			A lato di questi innegabili benefici vi è però un effetto negativo che può creare disturbi all’uomo: la dispersione nell’atmosfera di pollini durante la fioritura.

			Questo fenomeno si verifica praticamente durante tutto il corso dell’anno ma registra dei picchi da febbraio a maggio quando la quantità di granuli pollinici per metro cubo può divenire rilevante soprattutto in assenza di piogge.

			I pollini non sono tutti allergenici, si sommano però alle particelle di varia natura sospese nell’atmosfera. Frammentandosi, diventano micropolveri e sono da considerare come un vero e proprio inquinante, anche se di natura biologica.

		

	
		
			Il clima, l’ambiente e il polline

			Le pollinosi erano già note nel passato come febbre da fieno ma, molto meno diffuse. L’aumento di queste patologie va ricercato anche in alcuni cambiamenti climatici e ambientali che favoriscono la crescita e la fioritura delle piante e determinano una maggiore emissione di pollini nell’aria.

			Tra i fattori climatici

			• L’aumento delle temperature soprattutto invernali ha come conseguenza un anticipo della fioritura e una sua durata maggiore. Le specie rifiorenti fioriscono praticamente senza sosta. E anche numerose specie a fioritura primaverile tra cui alcuni alberi da frutto, tendono a fare una seconda fioritura. Solo alcune conifere, come il pino nero, tipiche dei climi più freddi risultano danneggiate da questo andamento climatico e stanno riducendo il loro areale di diffusione.

			• L’aumento della anidride carbonica nell’atmosfera oltre a provocare innalzamento delle temperature per effetto serra, determina un maggiore accrescimento della vegetazione essendo tale gas fondamentale per la fotosintesi.

			Tra i fattori ambientali

			• L’aumento delle aree verdi urbane rende più difficile per i Comuni la corretta gestione delle stesse soprattutto per quanto riguarda la puntualità del taglio dell’erba e gli interventi di potatura. 

			• L’abbandono dei terreni agricoli e l’assenza di coltivazioni favorisce la crescita di vegetazione spontanea spesso allergenica. Il caso più eclatante è la diffusione dell’ambrosia in pianura padana.

			• L’assenza di pastorizia e altri animali da cortile vicino ai centri abitati si traduce in un mancato controllo della vegetazione erbacea (graminacee, parietaria) e arbustiva.

			• La diffusione del metano e del gpl limita l’impiego del legno e delle fascine per il riscaldamento e la cottura con conseguente riduzione del taglio periodico dei boschi e del sottobosco.

		

	
		
			Allergie e pollinosi

			Le malattie allergiche sono in costante incremento, non solo in termini quantitativi, ma anche dal punto di vista della gravità delle realtà cliniche.

			Il termine “allergia”, introdotto per la prima volta dal pediatra Von Pirquet nel 1906, indica oggi, una anormale ed esagerata reazione del sistema immunitario, mediata dagli anticorpi di tipo IgE, verso sostanze  comunemente  innocue.

			L’allergia è una malattia influenzata da fattori genetici.

			Non è però l’allergene che viene ereditato, ma solo la generica predisposizione a produrre anticorpi IgE verso diverse sostanze. In altre parole un genitore allergico, ad esempio al polline, potrà avere figli allergici ad acari e nipoti allergici a pelo animale, e così via.

			Un bambino con entrambi i genitori atopici ha una probabilità di diventare allergico intorno al 40-60%, con nessun genitore atopico la probabilità si riduce al 5-10%.

			Oltre ai fattori genetici, anche quelli ambientali rivestono un ruolo importante nell’insorgenza delle allergie. 

			Fra le tante ipotesi prospettate a spiegare l’aumento dell’incidenza della malattia allergica, quella che ha avuto più consensi, è l’“Hygiene Hypothesis” che indica nell’eccesso di igiene una delle cause che favoriscono l’insorgere dell’allergia. 

			Altre cause possono essere riconducibili a:

			•Variazioni nell’alimentazione (uso di cibi conservati).

			•Viaggi più frequenti con esposizione a nuovi allergeni.

			•Urbanizzazione (esposizione ad inquinanti e vita indoor).

			In particolare l’ozono O3 e le polveri sottili PM, inquinanti diffusi nelle città dell’area mediterranea, interagiscono con gli allergeni dei pollini anemofili aumentando il rischio sia di sensibilizzazione allergica che di esacerbazione dei sintomi nei soggetti sensibilizzati.

			Essi infatti inducono: 

			•Infiammazione delle mucose delle vie respiratorie.

			•Aumento della permeabilità epiteliale.

			•Effetto adiuvante nella stimolazione IgE.

			Gli inquinanti atmosferici possono fissarsi su un granello di polline e attivarlo già nell’aria, facendolo aprire prima che arrivi a contatto con le mucose.

			L’allergia causata dai pollini è detta pollinosi ed è meglio conosciuta come rinite o raffreddore stagionale. Tale patologia è caratterizzata da sintomi a carico delle mucose dell’occhio (congiuntivite) e del naso (rinite) ma anche della trachea e dei bronchi (asma bronchiale). 

			In Italia, le manifestazioni allergiche con disturbi a carico di naso e occhi sono valutabili in oltre il 18% della popolazione e tale rilievo è in progressivo aumento. Stabile è l’incidenza delle manifestazioni allergiche bronchiali, valutabili intorno al 7-10%. 

			La prima descrizione di una allergia ai pollini risale al 1819 ed è attribuibile al medico inglese John Bostock, che ne soffriva e che la indicò come “febbre da fieno”, termine improprio giacché la febbre non rappresenta un sintomo caratteristico della malattia, anzi  è in genere assente.

			Charles H. Blackley, medico inglese nato nel 1820, fu il primo a dimostrare la natura allergica della rinocongiuntivite. 

			Sofferente egli stesso di Hay-Fever, la rinocongiuntivite primaverile, eseguì su se stesso le prime prove allergiche che la storia ricordi, mediante scratch test, un metodo usato fino a pochi anni fa. Dapprima graffiò la pelle dell’avambraccio, poi vi pose sopra il polline prodotto da una spiga di graminacea, ottenendo una reazione con gonfiore, rossore, prurito.

			Fu anche il primo aerobiologo perché per primo nel 1873 catturò i pollini presenti in atmosfera mediante una carta adesiva attaccata su alcuni aquiloni per poterli poi studiare al microscopio.	 

			Inventò inoltre un apparecchio che filtrava l’aria e respirando mediante due cannucce il particolato filtrato ottenuto, dimostrò la natura allergica dei suoi disturbi. Anche in ciò fu pioniere: aveva eseguito il primo test di provocazione.

			Alcune persone sono sensibili a un solo tipo di polline (monosensibili) altre ai pollini di due o più famiglie di piante (polisensibili).

			Tuttavia oggi sembra superato il concetto di allergia a un determinato polline. I test mirano infatti a individuare la proteina che scatena i sintomi e che può essere contenuta in uno o più tipi diversi di polline.

			Le pollinosi hanno un decorso tipicamente stagionale ed in rapporto al loro periodo di insorgenza vengono distinte in:

			•Precoci o preprimaverili (pollinosi emergenti): Cupressacee, Betullacee e Corylacee.

			•Primaverili o primaverili-estive (frequenti): Graminacee, Parietaria, Oleacee.

			•Estivo-autunnali: Composite.

			I sintomi sono tanto più acuti quanto maggiore è la quantità di polline presente nell’aria.

			Per tale motivo esistono degli Osservatori che misurano le concentrazioni dei vari tipi di polline nell’atmosfera. Esse variano in funzione:

			•Della località (vicinanza del mare, altitudine, entità e tipo di vegetazione presente).

			•Dell’andamento climatico (temperature, venti e piogge).

			Ogni area geografica ha una vegetazione caratteristica. Ciò determina quale è l’allergia più diffusa. Così nel nord dell’Europa prevale la pollinosi da betulla, in Toscana la pollinosi da graminacea, cipresso e olivo, in Africa la pollinosi da palma. 

		

	
		
			Incidenza vari tipi di pollinosi 

			Graminacee	 82,2 %

			Cupressacee	24,5 %

			Oleacee	21,6 %

			Composite	21,3 %

			Urticacee	19,3 %

			Corylacee	9,0 %

			Fagacee	3,9 %

			Aceracee	scarsa

			Salicacee	scarsa, ma in aumento

			Chenopodiacee	scarsa

			Plantaginacee	scarsa

			Ulmacee	scarsa

			Leguminose*	scarsa

			Tiliacee*	scarsa

			Platanacee	 scarsa

			Ippocastanacee	scarsa

			Juglandacee	scarsa

			Moracee	scarsa

			Mirtacee	scarsa

			Palme	scarsa

			Pinacee**	scarsa

			 

			La tabella evidenzia quali sono le pollinosi più diffuse tra i pazienti analizzati a Firenze (da Flora allergenica e pollinosi di P. V. Arrigoni, M. Manfredi e altri).

			* la mimosa e il tiglio possono provocare allergie dette “vicinali” in persone che lavorano (floricoltori) o soggiornano in ambienti in cui queste piante si trovano in abbondanza. 

			** le Pinacee emettono notevoli quantità di polline che sembra però essere poco allergenico perchè richiede tempi lunghi di permanenza sulla mucosa prima di aprirsi. Inoltre essendo di grosse dimensioni, precipita subito al suolo.

			

			La diagnosi precoce riveste un ruolo molto importante nella cura della oculorinite allergica.

			Tanto più è precoce un trattamento mirato, tanto più è efficace la terapia e meno probabile l’inevitabile progressione della malattia in senso peggiorativo. 

			Il primo intervento terapeutico nella pollinosi è la profilassi che, nel caso specifico, prevede un ambiente senza pollini. 

			Quindi i farmaci, che però sono sintomatici e non apportano quindi modifiche all’evoluzione della malattia allergica. 

			Infine e non ultimo il vaccino, allergene specifico:  l’unico trattamento in grado di modificare la storia naturale della malattia allergica.

			Maria Pia Forciniti 
Specialista in allergologia, tisiologia 
e malattie apparato respiratorio 
ASUR zona territoriale 1 Pesaro

		

	
		
			 Da sinistra a destra, Clemens von Pirquet, John Bostock, Charles H. Blackley
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			A sinistra, polline di betulla; a destra, polline di betulla cosparso di sostanze inquinanti (foto concesse dalla Prof. Dr. med. Heidrun Behrendt - ZAUM - Zentrum Allergie und Umwelt - Technische Universität München 
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			Concentrazione dei pollini nell’atmosfera

			In primavera fioriscono la gran parte delle specie vegetali e l’emissione di polline è intensa. Questo fenomeno è presente però praticamente durante tutto l’arco dell’anno. 

			 Alcune specie sono infatti rifiorenti, altre fioriscono in estate, in autunno o in inverno.

			Sulla base delle concentrazioni dei pollini nell’aria fornite dagli Osservatori, vengono redatti dei calendari di previsione dei picchi relativi alla presenza dei vari tipi di polline in modo che le persone allergiche possano predisporre misure preventive di cura o cercare di limitare la permanenza in ambienti in cui la quantità di polline è rilevante.

			L’andamento climatico stagionale (temperature, venti e piogge) e la localizzazione geografica (vicinanza del mare, altitudine, entità e tipologia della vegetazione presente) influenzano l’epoca e la durata della fioritura. 

			 Nel sud dell’Italia infatti e a basse quote, la fioritura è anticipata e dura più a lungo.

			Nel nord dell’Italia e in alte quote, l’epoca di fioritura è posticipata e il periodo più breve.

			La presenza di bacini idrici (mari, laghi) favorisce l’abbattimento dei pollini.

			Le precipitazioni riducono la quantità di granuli presenti nell’aria catturandoli e portandoli al suolo e ciò avviene in modo tanto più efficace quanto più la pioggia è fine e le gocce sono piccole.

			 Subito dopo un temporale, può però verificarsi un aumento della presenza di allergene dovuto all’azione meccanica della pioggia che frammenta i granelli di polvere. 

			Anche l’umidità atmosferica contribuisce ad abbassare la concentrazione dei pollini appesantendoli e facendoli cadere al suolo.

			Gran parte dei granuli pollinici cade a poca distanza dal luogo di emissione. In ambito forestale tale distanza è di circa 20-30 metri in quanto è la vegetazione stessa a fare da barriera filtrando l’aria e rallentando la velocità del vento.

			Generalmente però i pollini sono trasportati per circa una decina di chilometri o nel caso di alcune conifere fino a 150 chilometri.

		

	
		
			Percentuale media di pollini rilevata nell’atmosfera dell’area fiorentina

			Cupressacee -Taxacee -Taxodiacee	33,9-50%	cipresso, ginepro, tasso, thuja

			Urticacee	14,5% 	parietaria, ortica

			Fagacee	14,1%	querce, castagno, faggio

			Graminacee	13,0%	cereali, erbe prative

			Oleacee	7,5%	olivo, ligustro, frassino, fillirea

			Corylacee	4,0% 	nocciolo, carpino 

			Betulacee	1,9% 	ontano, betulla

			Salicacee	1,2%	pioppo, salice

			Chenopodiacee	1,0%	chenopodio

			Plantaginacee	0,5%	piantaggine

			Poligonacee	0,3%	poligonio, romice

			Ulmacee	0,2%	olmo, bagolaro 

			Leguminose	scarsa	trifoglio, robinia, mimosa 

			Tiliacee	scarsa	tiglio 

			Platanacee	scarsa	platano 

			Composite	 scarsa	artemisia, ambrosia 

			Ippocastanacee 	scarsa	ippocastano

			Juglandacee 	scarsa	noce

			Moracee	scarsa	gelso

			Mirtacee	scarsa	mirto, eucalipto

			Palme	scarsa	palma nana, palma da datteri

			Pinacee	abbondante	pino, abete, cedro, larice 

			 

			

			(da Flora allergenica e pollinosi di P.V.Arrigoni, M.Manfredi e altri)

		

	
		
			AIA - Associazione Italiana 
di Aerobiologia

			Un ruolo rilevante in Italia per lo studio delle particelle aerodisperse di origine biologica e del loro impatto sull’uomo è svolto da AIA, l’Associazione Italiana di Aerobiologia fondata a Bologna nel 1985 da un gruppo di ricercatori.

			Una delle attività principali dell’AIA è la gestione della Rete Italiana di Monitoraggio in Aerobiologia (RIMA®), che è collegata alla Rete Europea, European Aeroallergen Network (EAN).

			Oltre a coordinare i Centri di Rilevamento sparsi su tutto il territorio nazionale, pubblica ogni settimana i bollettini pollinici sul sito dell’Associazione www.ilpolline.it.

			Inoltre, annualmente, viene svolto un “corso di aggiornamento sul monitoraggio aerobiologico” dedicato alla formazione di base degli operatori del settore.

			Con cadenza triennale, AIA organizza un Congresso Nazionale che comprende sessioni scientifiche e tecniche in tutti i settori dell’Aerobiologia in modo da favorire il confronto e lo scambio di idee sullo stato della ricerca aerobiologica nei diversi campi di applicazione medico, botanico, agrario, della conservazione dei beni culturali.

			In  collaborazione con l’Associazione Medici per l’Ambiente (ISDE) e con la Casa Editrice Mattioli, pubblica GEA, Giornale Europeo di Aerobiologia, di Medicina Ambientale ed Infezioni Aerotrasmesse. 

			L’opera di divulgazione è svolta anche mediante la pubblicazione di libri e opuscoli, alcuni dei quali realizzati in collaborazione con la Società Italiana di Allergologia e Immunologia Clinica (SIAIC).

			Da citare per la loro utilità:

			Flora allergenica e pollinosi, R. Zerboni, M. Manfredi, P.V. Arrigoni, M. Rizzotto - Ed. Latini, 1995 

			Guida alle specie allergeniche degli orti botanici italiani. Il Giardino dei Semplici, l’orto botanico di Firenze, M. Manfredi, G. Moscato, P. Luzzi, S. Varriale - Mattioli 1885, 2008

			Guida al verde pubblico sicuro senza rischio di allergie, A. Passaleva, G. Frenguelli, 2003

			AIA è affiliata all’International Association for Aerobiology (IAA).

		

	
		
			Rete Italiana di Monitoraggio 
in Aerobiologia (R.I.M.A.®)

			Italia e Finlandia sono le nazioni con le più antiche reti di monitoraggio dell’aria.

			Le prime misure di concentrazione pollinica risalgono al 1970 e vengono effettuate in provincia di Modena presso l’Osservatorio di Monte Cimone dell’Aeronautica Militare.

			Negli anni successivi  CNR e FISBAT installano in Emilia Romagna altre stazioni di rilevamento dei pollini.

			Nel 1984 i centri in Italia sono già 20. 

			Dal 1985, l’Associazione Italiana di Aerobiologia (AIA) coordina la Rete Italiana di Monitoraggio in Aerobiologia (R.I.M.A.), costituita attualmente da un centinaio di Centri distribuiti in tutto il territorio nazionale e che operano secondo gli standard stabiliti da AIA.

			Pollini e spore fungine vengono catturati mediante un campionatore volumetrico di tipo Hirst posizionato generalmente sul tetto di un edificio ad una altezza di circa 15-20 metri dal suolo in assenza di ostacoli circostanti.

			I dati giornalieri, espressi in granuli per metro cubo d’aria aspirata, vengono raccolti e trasmessi dai vari Centri di Monitoraggio alla Segreteria Tecnica di Rete che ogni mercoledì pomeriggio, elabora e diffonde on-line il bollettino del polline: questo fornisce informazioni sulle concentrazioni polliniche rilevate (assente-bassa-media-alta) a cui corrispondono rispettivamente i colori bianco, giallo, arancio e rosso, ed effettua una previsione degli andamenti dei principali pollini allergenici per la settimana successiva. 

			Il bollettino fornisce i livelli di concentrazione del polline, non i livelli di rischio di allergia. La comparsa dei sintomi si ha quando la concetrazione del polline a cui il paziente è allergico, raggiunge un valore detto soglia di scatenamento. Tale soglia è diversa da paziente a paziente e può variare anche nello stesso paziente nel corso della stagione.

			I Centri di Monitoraggio operano volontariamente, autofinanziandosi, presso Università, Cliniche Universitarie, Aziende Sanitarie Locali, Ospedali, Istituti e Orti Botanici, A.R.P.A. 

			Il Bollettino è consultabile sul sito www.ilpolline.it/bollettino/

		

	
		
			Il bollettino settimanale del polline viene messo on-line ogni mercoledì pomeriggio 
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			Classi di concentrazione pollinica delle diverse famiglie vegetali (granuli/metrocubo di aria) 
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			Epoche di fioritura

			Di seguito è riportato l’andamento nel corso dell’anno delle quantità di polline emesso dalle principali specie arboree ed erbacee nel comprensorio fiorentino. I dati sono tratti dal volume Flora allergenica e pollinosi a cura di Mariangela Manfredi e Romano Zerboni.

			GENNAIO

			Sono presenti in atmosfera fin dalle prime settimane dell’anno i pollini di alcune Cupressacee. Se le temperature non sono rigide inizia a fiorire infatti il cipresso dell’arizona e successivamente il cipresso comune. Verso la fine del mese appaiono i primi pollini del nocciolo (Corylacee) e dell’ontano (Betulacee).

			FEBBRAIO

			Aumentano i pollini delle Cupressacee e delle Betulacee raggiungendo i massimi valori, mentre compaiono i primi pollini dell’olmo (Ulmacee) e del pioppo (Salicacee). Presente anche il polline della mercorella (Euforbiacee) e tale presenza persiste durante tutto l’anno pur senza raggiungere concentrazioni rilevanti.

			MARZO

			Sempre abbondanti i pollini delle Cupressacee. Presenti Corylacee, Ulmacee, Betulacee e Salicacee (al pioppo si aggiunge il salice). Compaiono i primi pollini del Frassino (Oleacee) e del platano (Platanacee).

			A fine mese si registrano, anche se a valori bassi, emissioni di Graminacee, Urticacee (parietaria), Pinacee (pino) e Ericacee (erica).

			APRILE

			Scompaiono i pollini dell’ontano e dell’olmo. In calo le Cupressacee ma ancora presenti per la fioritura del ginepro. Le Corylacee raggiungono i valori massimi in quanto fiorisce il carpino nero (Ostrya carpinifolia). Persistono Salicacee, Platanacee, Oleacee, Pinacee, Ericacee e Urticacee. Aumentano le concentrazioni delle Graminacee. Compaiono e rapidamente raggiungono valori elevati le Fagacee (leccio e farnia). 

			MAGGIO

			Scompaiono Salicacee e Platanacee. Declinano Cupressacee e Corylacee. Valori massimi per le Oleacee (frassino e olivo). Elevati per Graminacee, Urticacee, Pinacee e Fagacee. Compare per breve tempo e in quantitativi modesti il polline del noce (Juglandacee). Presenti anche le Composite (diverse da Artemisia), le Chenopodiacee, le Amarantacee e le Poligonacee.

			GIUGNO

			Dominano questo mese le Graminacee, le Urticacee, le Oleacee e le Fagacee. Persistono le Pinacee ma in declino. Compare il polline del castagno (Fagacee) e della piantaggine (Plantaginacee).

			LUGLIO

			Valori alti per la parietaria (Urticacee). Le Graminacee calano come pure il castagno dopo aver raggiunto il suo picco. Presenti le Chenopodiacee, le Amarantacee e le Plantaginacee.  

			AGOSTO

			La siccità estiva riduce notevolmente la presenza di pollini nell’aria. Si registrano infatti solo valori modesti di Urticacee, Graminacee e Chenopodiacee-Amarantacee. Compare il primo polline di Artemisia (Composite).

			SETTEMBRE

			Risale la concentrazione di Urticacee e Graminacee senza però eguagliare i valori primaverili. Presenti le Composite, le Chenopodiacee e le Amarantacee.

			OTTOBRE

			Scompaiono tutti i pollini. Saltuariamente presente parietaria (Urticacee).

			NOVEMBRE e DICEMBRE

			Praticamente assenti i pollini nell’aria. Con clima mite è possibile la presenza di Euforbiacee e Cupressacee.

			
		

	
		
			
			Calendario pollinico del Centro di monitoraggio Firenze 2 situato presso Unità Operativa Laboratorio Allergologia-Immunologia
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			Modello di previsione della fioritura: 
il cipresso in Toscana

			Prevedere quando il polline di una determinata specie sarà presente nell’ atmosfera e in che quantità, non è cosa semplice. Eppure tali informazioni rivestono una importanza particolare nella cura preventiva dei disturbi allergici, permettendo di individuare l’inizio della terapia e la sua durata.

			A seconda della specie, un polline può essere presente nell’aria per un periodo variabile da un minimo di tre settimane o anche meno come nel caso del platano, fino a tre mesi o  più come nel caso della parietaria e delle graminacee. Inoltre il periodo di presenza in atmosfera di un determinato tipo di polline può variare, da un anno all’altro, di diverse settimane. Si può quindi facilmente intuire come i soggetti allergici siano spesso costretti ad assumere farmaci per alcuni mesi per difendersi anche da un solo tipo di polline. 

			Altrettanto evidente è che se riusciamo a prevedere in anticipo il periodo in cui saranno presenti i pollini nell’atmosfera, sia la durata della terapia che la quantità di farmaci assunti possono essere sensibilmente ridotti.

			Ma tale previsione è resa difficile dalla interazione di numerosi fattori.

			Tra questi ne ricordiamo quattro fondamentali:

			•la velocità di sviluppo dei fiori delle piante produttrici, fortemente dipendente dalle condizioni climatiche, e quindi estremamente variabile da un anno all’altro.

			•le condizioni meteorologiche che si hanno al momento della piena fioritura, che possono essere più o meno favorevoli ai processi di rilascio e di dispersione dei pollini e che quindi concorrono a determinare un periodo di rilascio più o meno lungo.

			•fenomeni di trasporto a lunga distanza di pollini prodotti da piante che fioriscono in aree anche lontane decine di chilometri.

			•fenomeni di risospensione di pollini depositati al suolo, che possono contribuire ad allungare la durata della stagione dei pollini sia prima della fioritura delle piante locali sia dopo la sua conclusione.

			Tuttavia si può prevedere quando i pollini di una specie compariranno nell’atmosfera studiando approfonditamente questi fenomeni, individuando le relazioni che legano le variabili ambientali con la fioritura delle piante e modellizzando tali relazioni.

			Esistono già alcuni modelli per prevedere la quantità di polline prodotto e l’inizio della stagione dei pollini dell’olivo in Spagna (Galan et al., 2001), della betulla in Finlandia (Linkosalo et al. 2000) delle graminacee in Inghilterra (Smith et al., 2005) e del cedro in Giappone (Suzuki, 2002).

			Il Centro Interdipartimentale di Bioclimatologia dell’Università di Firenze, da tempo impegnato in questo settore, ha maturato una certa esperienza nella realizzazione e nella applicazione di modelli di simulazione che vengono utilizzati sia nell’attività di ricerca che nell’attività operativa di previsioni aerobiologiche. In particolare le attività del Centro si sono concentrate sul Cupressus sempervirens, una specie molto diffusa nella piana di Firenze e in tutto il territorio toscano. Oltre che nei boschi infatti, è utilizzata come ornamentale nell’area urbana.

			Durante la fioritura ogni singola pianta emette grandi quantità di polline allergenico e le elevate concentrazioni che si riscontrano nell’atmosfera causano un notevole impatto sulla salute della popolazione. 

			Nei nostri climi la data di inizio della stagione dei pollini del cipresso può variare di anno in anno anche di 60 giorni (fig. 2). Tale incertezza rende particolarmente difficoltoso prevedere quando tali pollini faranno la loro comparsa in atmosfera.

			Proprio al fine di mettere a punto uno strumento di previsione valido è stato condotto un approfondito studio sulla fioritura di questa specie e su come i fattori ambientali la influenzano. Successivamente è stata identificata una relazione significativa tra la temperatura media giornaliera e la velocità di sviluppo dei fiori. Quindi è stato creato un modello di simulazione basato sulle sommatorie termiche. 

			Tramite questo è possibile ricavare una soglia di temperatura minima per lo sviluppo (specifica per ogni specie) al di sotto della quale non si osserva alcuno sviluppo vegetale, mentre al di sopra di essa, la velocità di sviluppo aumenta linearmente con l’aumento della temperatura.

			Inoltre si può anche individuare una soglia superiore di temperatura (Cut-off) al di sopra della quale ulteriori aumenti di temperatura non determinano aumento della velocità di sviluppo. 

			Nel caso del cipresso, la soglia minima di sviluppo è stata individuata in 0 °C, mentre la soglia superiore di Cut-off è risultata 10 °C. Secondo tale modello è necessario che vengano accumulati dal 1 Ottobre rispettivamente 1150,6 °C e 1332,8 °C Gradi Giorno calcolati con le suddette soglie per determinare inizio e fine del periodo di piena fioritura che corrisponde grosso modo con il periodo di massima presenza di pollini in atmosfera (Torrigiani Malaspina et al., 2007). 

			Il modello, validato utilizzando le serie storiche di concentrazione dei pollini di cipresso monitorati a Firenze, è stato utilizzato negli ultimi 4 anni come strumento previsionale della data di inizio e fine della stagione dei pollini di cipresso a Firenze. 

			Le previsioni redatte grazie a questo strumento hanno prodotto errori che non vanno oltre i 5-6 giorni (fig. 3); errori lievi, quasi trascurabili, se confrontati con i 60 giorni di differenza che si possono avere tra le date di inizio di due anni differenti.

			Tommaso Torrigiani Malaspina, 
Consorzio LaMMa, Laboratorio di Meteorologia e Modellistica Ambientale
Simone Orlandini, 
Centro Interdipartimentale di Bioclimatologia dell’Università di Firenze

		

	
		
			Fig 1. Cipressi in fase di dispersione del polline fotografati nei pressi di Firenze durante l’inverno 2009 (foto Tommaso Torrigiani Malaspina)
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			Fig 2. Andamento della concentrazione di pollini di cupressacee monitorati a Firenze dal 2002 al 2009; da notare l’elevata variabilità sia della quantità di polline presente in atmosfera sia del periodo di presenza che può variare anche di 2 mesi. (Dati forniti da ARPAT Articolazione Funzionale di Aerobiologia)
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			Fig 3. Previsione della data di inizio e di fine della stagione dei pollini di cipresso a Firenze negli anni 2006, 2007, 2008, 2009, e concentrazione pollinica monitorata. (Dati forniti da ARPAT Articolazione Funzionale di Aerobiologia)
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			Il polline

			I granuli pollinici hanno dimensioni comprese tra 5 e 200 micron. Si formano nell’androceo che è la parte maschile del fiore. Il vento o gli insetti li trasportano fino all’ovario, la parte femminile del fiore, dove fecondano gli ovuli in esso contenuti.

			I pollini la cui diffusione è affidata al vento, sono prodotti in grandi quantità, hanno dimensioni minori e sono più leggeri. In tal modo i granuli possono essere trasportati a grandi distanze e l’impollinazione è detta anemofila. 

			I pollini delle specie a impollinazione entomofila, sono invece più grossolani, la diffusione è limitata all’ambiente circostante e sono gli insetti a provvedere al trasporto dei granuli da un fiore all’altro.

			A causare allergie sono soprattutto i pollini di piccole dimensioni trasportati dal vento, questi sono prodotti in grandi quantità e contengono al loro interno allergeni. 

			Allergene o antigene è qualunque sostanza generalmente di natura proteica che, una volta entrata nell’organismo induce una reazione da parte degli anticorpi.

			Ogni granello di polline è composto da una porzione esterna di natura lipidica detta sporopolleina e da una interna a base di cellulosa impregnata di proteine detta intina. Gli allergeni sono localizzati soprattutto a livello dell’intina ed emergono sulla superficie del granulo pollinico attraverso i pori presenti su di esso. Agli allergeni sono associati alcuni enzimi che facilitano la penetrazione attraverso le mucose nasali.

			L’intensità dei sintomi allergici è correlata al grado di idratazione del granulo pollinico da parte del fluido presente sulla mucosa respiratoria.

		

	
		
			Principali specie allergeniche

			Di seguito sono presi in considerazione i tipi di pollini che si rinvengono nell’atmosfera in quantità maggiori.

			GRAMINACEE 

			Molto diffuse, sono la causa principale di allergie. Appartengono a questo gruppo una notevole quantità di piante erbacee, sia coltivate a scopo alimentare, sia spontanee. Sono graminacee infatti, tutti i  cereali (grano, orzo, avena, segale, mais, ecc.) e la maggior parte delle erbe di prato a foglia stretta. Nelle foto seguenti sono illustrate le infiorescenze, dette spighe, delle specie più comuni. Nelle città, se i prati sono ben tenuti, l’emissione di polline è in genere limitata. Il taglio periodico dell’erba impedisce infatti alle graminacee di emettere la spiga e quindi di liberare il polline nell’aria. Diversa è invece la situazione nelle aree periferiche ed extraurbane. Rispetto al passato sono diminuite le superfici agricole coltivate a cereali, mentre sono aumentate le zone incolte dove le graminacee fioriscono indisturbate anche per l’assenza di animali da cortile o al pascolo libero. Allergeni uguali a quelli presenti nei pollini sono stati rinvenuti anche nelle foglie di alcune graminacee prative e ciò potrebbe spiegare perchè il contatto con l’erba falciata provoca, in alcune persone, reazioni allergiche sulla pelle.
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			CUPRESSACEE

			Sono conifere sempreverdi arboree e arbustive.

			Per lo più a forma conica, sono molto utilizzate nei giardini perché si adattano a spazi ristretti e non richiedono costosi interventi di potatura.

			Purtroppo producono molto polline e i colpi di vento ne liberano vere e proprie nuvole.

			Fanno parte di questa famiglia il cipresso comune, il cipresso argentato dell’Arizona e i ginepri.

			La quantità di polline varia molto da pianta a pianta a seconda della specie.

			Ad esempio i cipressi a cono stretto, generalmente ne producono di meno rispetto a quelli a forma più larga e aperta. I ginepri invece, sono dioici e il polline è emesso solo dalle piante maschili.

			Prurito agli occhi e lacrimazione soprattutto nel periodo febbraio-marzo sono i sintomi tipici causati dal polline delle cupressacee.

			L’aumento delle allergie al cipresso sembra in parte dovuto all’inquinamento urbano. Pare che gli inquinanti presenti nell’atmosfera interagiscano con i pollini di questa specie favorendo l’azione degli allergeni a livello della mucosa nasale. 

			1. Cipresso in fioritura. 2. Pianta maschile di ginepro. 3. Due varietà di cipresso con differente produzione di polline
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			Oleacee

			Questa famiglia comprende l’olivo specie di notevole importanza agricola e i frassini.

			L’olivo alterna un anno in cui prevale la produzione di foglie e quindi è bassa l’emissione di polline con uno di intensa fioritura. Nelle zone in cui è ampiamente coltivato, la concentrazione del suo polline nell’aria può aumentare rapidamente nell’arco di pochi giorni.

			Alcune varietà di olivo sono utilizzate come piante impollinatrici perché producono una quantità notevole di fiori. Queste varietà sono da evitare quando si desidera avere un olivo nel proprio giardino a scopo ornamentale. Esistono anche varietà selezionate maschio-sterili che non producono polline.

			Spontanei nei boschi, i frassini sono oggi molto utilizzati come alberature urbane. L’emissione di polline è molto variabile a seconda della specie e all’interno della stessa specie, da pianta a pianta.

			È quindi fondamentale scegliere con attenzione ogni singola pianta da mettere a dimora.

			Possono esistere infatti sulla stessa pianta fiori completi, incompleti maschili  e incompleti femminili in varie combinazioni.

			Ad esempio l’orniello presenta due tipi di piante: una ha infiorescenze composte interamente da fiori maschili; l’altra ha invece infiorescenze ermafrodite e quindi minore produzione di polline.

			Altra oleacea frequente nei giardini è il ligustro. Ha fioritura abbondante e persistente e benché sia ad impollinazione entomofila è bene limitarne l’uso.

			1. Olivo. 2. Frassino. 3. Orniello. 4. Ligustro
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			COMPOSITE 

			Tra le piante appartenenti a questa famiglia necessitano attenzione le seguenti specie: il girasole, la camomilla, la pratolina ma soprattutto l’artemisia e l’ambrosia. 

			La diffusione dei pollini di girasole, camomilla e pratolina avviene tramite gli insetti e pertanto è  abbastanza localizzata ma si possono verificare casi di sensibilizzazione nelle zone dove sono presenti in modo intensivo. Più pericolose sono l’artemisia e soprattutto l’ambrosia. Entrambe sono piante erbacee praticamente infestanti e il loro polline è diffuso dal vento. 

			L’artemisia cresce spontanea specialmente lungo le sponde dei corsi d’acqua. Le foglie sono aromatiche e fiorisce al termine dell’estate. L’ambrosia è simile all’artemisia ma le sue foglie sono prive di odore. 

			È un’erba ben conosciuta nella Pianura Padana dove si è diffusa nei terreni incolti provocando forti allergie e attacchi di asma nella popolazione. Nel comune di Castellanza in provincia di Varese, addirittura il 15% della polazione risulta allergico.

			Fiorisce a fine luglio-inizio agosto ed è poco prima di tale epoca che è necessario intervenire per evitare l’emissione di polline e la conseguente produzione di semi. Si stima  che un esemplare adulto possa liberare fino a 1.7 miliardi di granuli di polline l’anno e che una singola pianta  possa produrre fino a 3000 semi che conservano la loro germinabilità nel terreno per 40 anni.

			In molte zone vi è l’obbligo di lotta in quanto ritenuta emergenza sanitaria. Esiste inoltre un Osservatorio a cui telefonare per segnalare i focolai in cui l’erba si riproduce indisturbata.

			In Toscana finora erano state rilevate solo tracce di polline trasportato probabilmente dal vento. Le foto 2., 3. e 4. riproducono una pianta di ambrosia rinvenuta nel mese di dicembre in un aiuola nel centro di Firenze. Nonostante fosse fine autunno, la pianta era in piena fioritura. La presenza è molto probabilmente occasionale. Nel cornicione soprastante l’aiuola e nell’aiuola stessa la presenza di escrementi di uccelli indica che il seme potrebbe essere stato trasportato dai volatili che ne sono ghiotti. A volte infatti, semi di Ambrosia sono presenti nel becchime. Il seme, che è munito di piccoli uncini, potrebbe essere stato trasportato casualmente anche da qualche turista attaccato alle scarpe o ai copertoni delle auto.

			1. Artemisia. 2.,3. e 4. Una pianta di ambrosia rinvenuta nel mese di dicembre in un aiuola nel centro di Firenze (foto © Silvia Sorrentino) 5. Particolare dei semi (foto www.meteosuisse.admin.ch)
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			URTICACEE

			A questa famiglia appartiene la parietaria detta anche erba vetriola. Cresce in terreni ricchi di calcio, aridi e rocciosi o tra le sconnessioni dei muri in luoghi in stato di abbandono. È molto diffusa nelle zone archeologiche.

			Fiorisce in primavera con un picco in maggio, ma le variazioni climatiche hanno ampliato l’areale e il periodo di fioritura. Così capita di rilevare la presenza di fiori anche in inverno tranne che in zone con temperature minime basse. È rara al di sopra dei mille metri di altitudine. 

			La pericolosità di questa pianta è dovuta alla elevata produzione di polline anemofilo di piccole dimensioni, capace di penetrare nelle vie respiratorie profonde causando crisi d’asma. Il polline contiene potenti allergeni ed è liberato nell’atmosfera anche in assenza di vento, grazie ad un meccanismo a catapulta effettuato dai filamenti elastici delle antere.
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			CORYLACEE

			Gli alberi principali di questa famiglia sono il nocciolo, coltivato per i suoi frutti o a scopo ornamentale e il carpino nero, spontaneo nei boschi intorno alle città e importante per la produzione di legna da ardere. Nei giardini a volte è impiegato il carpino bianco. In una infiorescenza di nocciolo come quella nella foto sottostante, possono esserci fino a 5 milioni di granelli di polline.

			1. Nocciolo. 2. Carpino bianco 
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			BETULACEE 

			Assai allergogena è la betulla. Molto diffusa nel nord Europa e in alcune zone dell’Italia settentrionale contiene nel polline le profilline. Queste sono delle proteine allergeniche che sono state ritrovate anche nel polline di alcune graminacee e composite.

			Nel resto dell’Italia a creare disturbi è invece soprattutto l’ontano, presente lungo i corsi d’acqua e a volte messo a dimora anche nei parchi pubblici. Le betulacee sono assieme alle corylacee tra le prime specie a fiorire già durante l’inverno.

			Ontano 
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			FAGACEE

			Fanno parte di questa famiglia le querce e altri alberi di alto fusto di importanza forestale. Alcuni di questi, raramente si trovano nelle città perché sono tipici della fascia collinare alta o pedemontana. È il caso del castagno e del faggio. Ovviamente dove essi ricoprono aree estese, la concentrazione dei loro pollini nell’aria può essere elevata e causare problemi alle persone sensibili. In città, due querce sono comunemente utilizzate come verde urbano e nei parchi: il sempreverde leccio e la farnia. Entrambe hanno fioriture abbondanti. Oltre che nel polline, allergeni sono probabilmente contenuti anche in altre parti vegetali della pianta.

			1. Castagno. 2. Farnia. 3. Leccio 
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			SALICACEE

			Appartengono a questa famiglia due specie autoctone molto importanti: il pioppo e il salice.

			Il pioppo diffonde il polline tramite il vento mentre il salice tramite gli insetti. Entrambi sono specie dioiche. Hanno cioè piante maschili e piante femminili. Le piante femminili liberano nell’atmosfera i semi avvolti in un laniccio bianco che erroneamente è scambiato per polline. In realtà questo è prodotto dalle piante maschili circa un mese prima.

			Per evitare il problema del laniccio spesso si preferisce mettere a dimora piante maschili, ma questa soluzione non pare la migliore in quanto le allergie al polline delle salicacee sono in aumento.

			La scelta giusta soprattutto per le coltivazioni da legno potrebbe essere l’impiego di piante maschio-sterili e la ricerca si muove in tal senso. Qualche clone è già disponibile per il salice.

			Gli esemplari femminili di pioppo liberano con i semi il “pappo”. Questo è un laniccio bianco sericeo erroneamente indicato come polline, emesso in realtà qualche settimana prima dagli esemplari maschili.

			1. Pianta maschile di pioppo.  2. Pianta femminile di pioppo. 3. Fiori maschili di pioppo. 4. Fiori maschili di salice
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			LEGUMINOSE

			È una famiglia di piante erbacee ed arboree molto importanti e utili in quanto riescono ad auto-concimarsi assorbendo l’azoto direttamente dall’aria mediante dei batteri presenti nelle radici. I fiori sono impollinati dagli insetti pertanto non si trova nell’atmosfera una grande quantità di questo polline.

			Occorre tuttavia porre attenzione alla mimosa. Sono noti infatti casi di allergia nelle zone dove essa è coltivata intensamente. A causa delle abbondanti fioriture è bene anche limitare la presenza di robinia e glicine evitando di quest’ultimo l’impiego come pergola sotto cui soggiornare.

			1. Glicine. 2. Mimosa. 3. Robinia
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			PLANTAGINACEE

			Nei prati spontanei è frequente la piantaggine. Cresce appiattita al suolo e ciò la avvantaggia rispetto ad altre specie a portamento più eretto che rimangono danneggiate quando vien falciata l’erba.

			Fiorisce durante l’estate emettendo una spiga con numerosi piccoli fiori la cui impollinazione è operata dal vento. Nel polline sono presenti numerosi allergeni.

			Piantaggine
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			TILIACEE

			Il tiglio è uno degli alberi più frequenti in città. Lo troviamo nelle piazze, nei viali alberati, nei giardini pubblici e scolastici. Nel mese di giugno soprattutto di sera profuma l’aria con i suoi fiori. Il polline essendo veicolato dagli insetti, rimane abbastanza localizzato intorno alla pianta. Ma l’abbondante fioritura, associata al numero elevato di questi alberi, può determinare una concentrazione alta di polline che pur essendo poco allergenico può in alcuni casi procurare disturbi.

			Viale di tigli
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			JIUGLANDACEE

			Appartiene a questa famiglia il noce, coltivato per i suoi frutti e il legno. Spesso in Toscana ombreggia le coloniche mentre in Calabria si preferiva metterlo a dimora distante dalle abitazioni. Le infiorescenze maschili sono vistose ed emettono molto polline ma la quantità complessiva che si rileva nell’aria è bassa probabilmente per la scarsa diffusione di questa coltura.

			A volte nelle città è presente anche il noce nero di origine americana riconoscibile per la bella colorazione gialla autunnale delle foglie.

			Noce
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			PLATANACEE

			Il platano è un albero molto diffuso nelle città e lungo i viali anche se le sue notevoli dimensioni costringono spesso a praticare drastiche potature. Alcuni allergeni sono stati individuati nel suo polline che comunque è scarsamente presente nell’aria essendo la fioritura del platano molto breve. Dura infatti circa una settimana. Sostanze irritanti sono contenute in altre parti della pianta. Spesso infatti i giardinieri accusano problemi alle vie respiratorie. Molto probabilmente è la peluria delle foglie che svolge una azione meccanica sulle mucose.

			Platano
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			PINACEE

			Gli alberi più comuni in città appartenenti a questa famiglia sono i pini e i cedri. Entrambi sono presenti con più specie e quasi tutte emettono notevoli quantità di polline. È facile ad esempio dopo un temporale nella tarda primavera vedere nelle pozzanghere tanta polvere gialla, appunto il polline dei pini. Lo stesso avviene in autunno col cedro anche se la quantità di polline prodotto è molto variabile secondo la specie o la varietà. Generalmente è molto alta nel cedro dell’Atlante, a volte quasi inesistente nel cedro dell’Himalaya.

			Tuttavia nonostante la forte presenza di polline di Pinacee nell’aria, non si registrano tra la popolazione grossi fastidi. 

			Pare che ciò sia dovuto al fatto che esso richiede tempi lunghi di permanenza sulle mucose umide prima di aprirsi e liberare le proteine contenute al suo interno.

			1. Cedro. 2. Pino
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			Chenopodiacee e Amarantacee

			Fanno parte di queste due famiglie alcune specie erbacee spontanee che a volte infestano interi campi.

			La quantità di pollini riscontrabile nell’aria varia secondo le zone geografiche ma non è generalmente molto elevata. Le specie più diffuse sono il chenopodio, la mercorella, lo spinacio, la salsola e l’amaranto.

			1. Mercorella. 2. Amaranto. 3. Chenopodio
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			Il comportamento sessuale delle piante

			Il comportamento sessuale delle piante è molto complesso e variegato. Alcune addirittura, possono anche cambiare sesso da un anno all’altro. Si possono comunque schematizzare tre tipi di piante:

			[image: ]pianta maschile ha solo l’apparato sessuale maschile, emette polline e non ha frutti

			[image: ]pianta femminile ha solo l’apparato sessuale femminile, non emette polline e produce frutti

			[image: ]pianta ermafrodita ha entrambi gli apparati sessuali, maschile e femminile, emette polline e produce frutti

			1. Pianta maschile di frassino. 2. Pianta femminile di frassino
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			Ma quali sono gli apparati sessuali delle piante e dove sono posti?

			Il fiore

			Nei fiori sono situati i due apparati sessuali riproduttivi delle piante:

			•le antere sono la parte maschile e producono polline

			•l’ovario è la parte femminile e contiene uno o più ovuli

			Quando un granulo di polline entra in contatto con l’ovulo avviene la fecondazione e si formano il frutto e il seme. Il fiore è completo se contiene entrambi gli apparati sessuali riproduttivi. È incompleto se ne contiene solo uno dei due. Si hanno pertanto tre tipi di fiori:

			[image: ]fiore completo bisessuale ermafrodita

			[image: ]fiore incompleto unisessuale maschile

			[image: ]fiore incompleto unisessuale femminile

			Fiore completo

			Il fiore completo è detto anche ermafrodita o bisessuale e si indica con il simbolo [image: ]

			Contiene sia le antere sia l’ovario. Perciò produce sia polline che frutti.

			Tipico di molte specie, è il fiore più diffuso. Spesso ha colori vivaci e forme vistose per richiamare gli insetti.
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			Fiore incompleto unisessuale maschile 

			Il fiore unisessuale maschile ha solo l’apparato riproduttivo maschile (antera) ed è contrassegnato col simbolo [image: ] Le antere, poste su dei filamenti più o meno lunghi detti stami, contengono il polline che quando è maturo viene liberato nell’atmosfera. Non produce frutti.
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			Fiore incompleto unisessuale femminile

			Il fiore unisessuale femminile ha solo l’apparato riproduttivo femminile (ovario) ed è contrassegnato col simbolo [image: ] L’ovario contiene gli ovuli da cui si formeranno i frutti e i semi. Non emette polline.
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			Specie ermafrodite, monoiche, dioiche, poligame

			Il comportamento sessuale della pianta e di conseguenza la maggiore o minore emissione di polline dipende quindi dal tipo di fiore. 

			Molte piante  hanno un solo tipo di fiore. Ma alcune possono averne anche due o tre tipi.

			In base a queste caratteristiche tutte le specie sono state suddivise in quattro gruppi. 

			Queste le varie possibilità:

			•specie ermafrodita ha solo fiori completi su tutte le piante;

			•specie monoica ha solo fiori incompleti. Su ogni pianta si trovano sia i fiori maschili sia i fiori femminili;

			•specie dioica ha solo fiori incompleti. Su ogni pianta si trovano però solo fiori maschili o solo fiori femminili

			•specie poligama ha sia fiori completi sia fiori incompleti. Questi possono trovarsi contemporaneamente sulla stessa pianta oppure su piante diverse e pertanto si hanno numerose combinazioni.
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			Da quanto detto appare evidente che le piante dioiche femminili essendo prive di fiori maschili, non emettono assolutamente polline.

			Ma anche tra le specie poligame è possibile trovare piante che non emettono polline e piante che ne emettono poco essendo i fiori maschili assenti o presenti in quantità limitata.

			Le infiorescenze

			Per attirare gli insetti o per meglio captare il polline trasportato dal vento, molto spesso i fiori non sono isolati sulla pianta, ma riuniti in gruppi detti infiorescenze. Possiamo definire semplici le infiorescenze formate da un unico tipo di fiore. Se invece sulla stessa infiorescenza si trovano più tipi di fiori, le chiameremo miste.

			Le infiorescenze semplici sono di tre tipi. Possono infatti avere:

			•solo fiori completi;

			•solo fiori maschili;

			•solo fiori femminili.

			Le infiorescenze miste possono presentare contemporaneamente:

			•fiori completi e fiori unisessuali;

			•fiori unisessuali maschili e fiori unisessuali femminili.

			Dopo la fecondazione, tutte le infiorescenze si trasformano in infruttescenze tranne quelle semplici con soli fiori maschili.

			Nelle pagine successive alcuni esempi di infiorescenze semplici e miste.

		

	
		
			infiorescenze SEMPLICI ERMAFRODITE
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			infiorescenze SEMPLICI MASCHILI
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			infiorescenze SEMPLICI femminili
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			infiorescenze miste

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			Impollinazione

			Essendo ancorate al suolo, le piante sono limitate negli spostamenti ma riescono a svolgere ugualmente le loro funzioni biologiche. Così le radici esplorano il terreno cercando acqua ed elementi nutritivi, mentre al vento, agli animali e a volte all’acqua è affidata prima l’impollinazione e poi la diffusione dei semi. 

			Impollinazione anemofila 

			Quando la diffusione del polline è affidata al vento si dice che l’impollinazione è anemofila.

			Il vento fa da vettore e permette al polline di una pianta di raggiungere e fecondare un ovulo anche a diversi chilometri di distanza. Ma questo tipo di impollinazione non è molto efficiente. Occorrono ad esempio circa 2,5 milioni di granuli di polline di nocciolo per fecondare un ovulo. 

			I pollini anemofili hanno generalmente granuli più piccoli rispetto ai pollini la cui diffusione è affidata agli insetti e sono prodotti in notevoli quantità proprio per avere maggiori probabilità di raggiungere gli ovuli.
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			Principali piante anemofile ERBACEE

			Graminacee	Triticum aestivum	grano

				Zea mays	granturco

				Poa pratensis	gramigna

				Festuca elatior	paleo

				Cynodon dactylon	erba canina

				Dactylis glomerata	erba mazzolina

				Lolium perenne	loglierella

			 

			Composite	Artemisia vulgaris	artemisia

				Ambrosia artemisifolia	ambrosia

			 

			Urticacee	Parietaria judaica	parietaria

			 

		

	
		
			Principali piante anemofile arboree

			Aceracee	Acer negundo	acero negundo

			 

			Betulacee	Alnus glutinosa	ontano

				Betula pendula	betulla

			 

			Corylacee	Carpinus betulus	carpino bianco

				Corylus avellana	nocciolo

				Ostrya carpinifolia	carpino nero

			 

			Cupressacee	Cupressus sempervirens	cipresso

				Juniperus communis	ginepro

			 

			Fagacee	Castanea sativa	castagno

				Fagus selvatica	faggio

				Quercus ilex	leccio

				Quercus robur	farnia

				Quercus rubra	quercia rossa

			 

			Ginkgoacee	Ginkgo biloba 	ginkgo

			 

			Juglandacee	Juglans regia	noce comune

			 

			Moracee	Morus alba 	gelso

			 

				

			Oleacee	Fraxinus excelsior 	frassino

				

			 

			Pinacee	Abies alba 	abete

				Cedrus atlantica	cedro dell’atlante

				Pinus pinea	pino

			 

			Platanacee	Platanus orientalis	platano

			 

			Salicacee	Populus nigra	pioppo nero

			 

			Ulmacee	Celtis australis	bagolaro

				Ulmus minor	olmo campestre

			 

			Impollinazione entomofila

			È tipica della maggior parte delle Angiosperme. Molte di queste piante sono infatti dotate di fiore ermafrodita che contiene cioè sia la parte sessuale maschile (androceo) sia la parte sessuale femminile (gineceo).

			Rispetto alle piante ad impollinazione anemofila, vengono prodotti granuli pollinici in quantità minori e di dimensioni più grosse. 

			Il polline è veicolato mediante gli insetti impollinatori e perciò il fiore ha spesso forme particolari e colori sgargianti proprio per attirarli.  Oltre alle api e alle farfalle, partecipano all’impollinazione altri insetti come le formiche e le mosche.

			Fiore impollinato da una formica
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			Principali piante entomofile arboree SEMPREVERDI

			Aceracee	Acer sempervirens	acero di creta

			 

			Aquifoliacee	Ilex aquifolium	agrifoglio

			 

			Ericacee	Arbutus unedo	corbezzolo

			 

			Fitolaccacee	Phytolacca dioica	fitolacca

			Lauracee	Laurus nobilis	alloro

			 

			Leguminose	Acacia dealbata	mimosa

				Acacia melanoxilon	acacia  a legno nero

				Acacia saligna	acacia saligna

				Ceratonia siliqua	carrubo

				Cinnamomum camphora	canforo

				Laburnum anagyroides	avorniello

			 

			Magnoliacee	Magnolia grandiflora	magnolia

				Nerium oleander	oleandro

			 

			Mirtacee	Callistemon salignus	calistemo salice

				Callistemon viminalis	calistemo 

				Eucalyptus globulus	eucalipto

			 

			Moracee	Ficus retusa	fico retusa

				Ficus elastica	fico del caucciù

			 

			Oleacee	Ligustrum lucidum	ligustro

				Phillyrea latifolia	fillirea

			 

			Proteacee	Grevillea robusta	grevillea

			 

			Pittosporacee	Pittosporum tenuifolium	pitosporo nero

				Pittosporum tobira	pitosporo

			 

			Ramnacee	Rhamnus alaternus	alaterno

			Rosacee	Eriobotrya japonica	nespolo del giappone

				Photinia serrulata	fotinia

				Prunus lusitanica	lauro portoghese

			 

		

	
		
			Principali piante entomofile ARBOREE a foglia caduca

			Aceracee	Acer platanoides	acero riccio

				Acer rubrum	acero rosso

			 

			Bignoniacee	Jacaranda mimosifolia	jacaranda

			 

			Ebenacee	Diospyros kaki	kaki

				Diospyros lotus	loto

				Diospyros virginiana	diospiro della virginia

			 

			Ippocastanacee	Aesculus hippocastanum 	ippocastano

			 

			Leguminose	Albizzia julibrissin	albizzia

				Cercis siliquastrum	albero di giuda

				Gymnocladus dioica	albero del caffè

				Gleditsia triacanthos	gledizia

				Robinia pseudoacacia	robinia

				Sophora japonica	sofora

			 

			Flacourtiacee	Idesia policarpa	idesia

			 

			Litracee	Lagerstroemia indica	lagerstremia

			 

			Lauracee	Sassafras albidum	sassafrasso

			 

			Magnoliacee	Liriodendron tulipifera	liriodendro

				Magnolia kobu	magnolia kobu

				Magnolia macrophylla	magnolia a foglie grandi

				Magnolia obovata	magnolia a foglie ovali

				Magnolia tripetala	magnolia tripetala

			 

			Malvacee	Brachychiton acerifolia 	sterculia a foglia d’acero

				Firmiana platanifolia	sterculia a foglia di platano

				Hibiscus syriacus	ibisco siriaco

			 

			Meliacee	Melia azedarach	melia

			 

			Nissacee	Nyssa sylvatica	nissa

				Davidia involucrata	davidia

			 

			Oleacee	Fraxinus ornus	orniello

			 

			Punicacee	Punica granatum	melograno

			 

			Ramnacee	Hovenia dulcis	albero dell’uva passa

				Rhamnus catarticus	spin cervino

				Ziziphus jujuba	giuggiolo

			 

			Rosacee	Amygdalus comunis	mandorlo

				Catalpa bignonioides	catalpa

				Cydonia oblonga	cotogno

				Malus floribunda	melo da fiore

				Malus pumila	melo

				Mespylus germanica	nespolo comune

				Photinia villosa	fotinia orientale

				Prunus avium 	ciliegio

				Prunus cerasifera	mirabolano

				Prunus cerasus	amareno

				Prunus nipponica	ciliegio giapponese

				Prunus padus	pado

				Prunus serotina	ciliegio americano

				Prunus serrulata	ciliegio da fiore

				Pyrus calleriana	pero calleriana

				Pyrus nivalis	pero alpino

				Sorbus aria	sorbo montano

				Sorbus aucuparia	sorbo degli uccellatori

				Sorbus domestica	sorbo

				Sorbus hybrida	sorbo ibrido

				Sorbus latifolia	sorbo a foglia larga

				Sorbus torminalis 	ciavardello

			 

			Salicacee	Salix alba	salice bianco

				Salix babilonica	salice piangente

			 

			Sapindacee	Koelreuteria paniculata	koelreuteria

			 

			Scrofulariacee	Paulownia tomentosa	paulonia

			 

			Stiracacee	Styrax officinalis	storace

			 

			Tiliacee	Tilia cordata	tiglio

			 

		

	
		
			Biodiversità e ambiente urbano

			Fra tutti i paesi europei, l’Italia ha il primato assoluto per quanto riguarda la biodiversità. Sono presenti infatti oltre 5600 specie vegetali di cui circa 800 endemiche cioè esclusive del nostro territorio.

			L’ambiente urbano però, modificato dall’azione dell’uomo, differisce molto dall’ambiente tipico circostante. Le temperature sono leggermente più alte, il terreno è più asfittico e con diversa acidità, ma soprattutto varia la tipologia della vegetazione presente costituita per lo più da poche specie. 

			A Firenze a esempio, circa i 2/3 degli alberi comunali sono costituiti solo da 10 specie come si rileva dal grafico seguente.

			Analisi quanti-qualitativa patrimonio arboreo comunale di Firenze

			Questa scarsa varietà pone le alberature urbane a rischio per quanto riguarda la diffusione di eventuali patologie. Olmi e cipressi sono stati infatti decimati da attacchi parassitari, analogamente a quanto sta ora avvenendo agli ippocastani, ai platani, alle palme.

			Oggi comunque sono mutati i criteri di scelta delle alberature presenti nei parchi, nei giardini e lungo i viali cittadini. 

			Nei secoli scorsi era di moda introdurre come curiosità botanica, specie particolari provenienti da altri continenti.

			In parchi coetanei è possibile infatti ritrovare le stesse tipologie di vegetazione.

			A determinare le scelte erano comunque soprattutto motivi estetici ed ornamentali come ad esempio la maestosità delle forme, la bellezza della corteccia, il colore della chioma e il profumo dei fiori.

			Attualmente prevalgono più che altro criteri di ordine pratico:

			•adattabilità

			•resistenza

			•rapidità di crescita.

			Altre motivazioni sono:

			•la necessità di sostituire le specie soggette a patologie con altre dalle caratteristiche simili 

			•l’abbattimento del rumore e delle polveri

			•la richiesta di  scarsa manutenzione 

			•la riduzione della emissione di pollini.

		

	
		
			Grafico relativo alle piante di proprietà del Comune di Firenze a cura del Dott. For. Daniele Bartolini
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			Zone di origine e areali di diffusione

			Nel terziario la flora Europea era molto più ricca di specie e varietà di quanto non lo sia ora. Infatti nel corso delle glaciazioni, molte specie scomparvero qui da noi, ma non in alcune regioni dell’Asia e del Nord America.

			E proprio in questi luoghi potrebbero essere individuati alberi e cespugli adatti alle nostre attuali condizioni climatiche in modo da poter arricchire la varietà della nostra flora.

			Da sempre l’uomo ha movimentato semi e piante e molti degli alberi d’alto fusto attualmente presenti nei parchi e lungo i viali delle nostre città, sono stati introdotti più o meno recentemente da varie regioni del mondo.

			Inoltre molte specie sub-tropicali e tropicali non eccessivamente sensibili alle basse temperature trovano oggi nelle nostre zone temperate caratterizzate da inverni poco rigidi e temperature minime mitigate dalla presenza di mari e aree urbane, un ambiente idoneo a vegetare.

			In base al luogo di origine e alla diffusione si usa inquadrare le piante in autoctone e alloctone.

			Piante autoctone 

			Tipiche di una determinata regione, si riproducono spontaneamente in natura.

			Nel territorio di Firenze sono riconducibili prevalentemente a due tipi di ambienti:

			• idrofilo delle zone umide di pianura (salice, pioppo, ontano)

			• xerofilo delle zone più aride di collina (leccio, roverella, alloro).

			Piante alloctone 

			Introdotte in varie epoche da altri paesi. Si possono suddividere in:

			• naturalizzate se si sono ambientate al punto da entrare a far parte della vegetazione spontanea (robinia, cipresso)

			• esotiche che, pur essendo tipiche di altri areali, sono presenti nelle nostre città in quantità rilevante, caratterizzando l’ambiente urbano (cedri, calocedri, sequoie, thuje, magnolie, palme).

			Piante infestanti

			Alcune piante presentano caratteri di rusticità e frugalità che uniti ad una rapida crescita e ad una abbondante produzione di semi facilmente germinabili conferiscono loro caratteristiche di piante pioniere.

			Queste specie possono colonizzare alcune aree divenendo elemento predominante e in casi estremi creare anche problemi.

			Accadde ad esempio in Australia con l’introduzione del fico d’india che, indisturbato, ha invaso  svariati chilometri quadrati. In Italia, qualche preoccupazione viene ora dall’ambrosia.

			Spesso comunque queste piante si contendono aree marginali incolte o di periferia urbana in stato di abbandono o scarsamente fertili.

			Le ripe dei fiumi, le fasce limitrofe alle vie di scorrimento, le aree industriali dismesse sono il territorio ideale per l’ailanto, il pioppo, l’acacia, le canne, il rovo che trovano così facile diffusione.

		

	
		
			Boschetto di ailanto
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			Epoca di introduzione in Europa e luogo di origine

			Cedrus 	atlantica	fine 1700 Nord Africa (Atlante)

			Cedrus	deodara	fine 1700 Asia (Himalaya)

			Cedrus	libani	fine 1700 Asia minore (Libano)

			Cupressus	sempervirens	Mediterraneo orientale

			Ginkgo 	biloba	1827 Cina

			Acer	negundo	Nord America

			Aesculus	carnea	 1818 Stati Uniti

			Albizzia	julibrissin	1745 Costantinopoli

			Celtis	orientalis	Balcani

			Cercis	siliquastrum	Mediterraneo

			Cinnamomum	camphora	Himalaya

			Gleditzia	triacanthos	Stati Uniti orientali

			Koelreuteria	paniculata	Cina

			Ligustrum	lucidum	fine 1600 Asia orientale

			Liquidambar	styraciflua	metà 1600 Stati Uniti orientali

			Liriodendron	tulipifera	metà 1600 Nord America

			Morus	alba	Asia centro orientale

			Platanus	occidentalis	Nord America

			Quercus	rubra	Nord America

			Robinia	pseudoacacia	1662 Stati Uniti Orientali

			Sophora	japonica	1750 Estremo oriente

			Sterculia	platanifolia	Cina orientale e Giappone

			Tilia	tomentosa	Balcani

			Trachycarpus	fortunei	1844 Asia sud-orientale

			Ulmus	pumila	Europa orientale e Mongolia

			Zelkova	carpinifolia	1872 Caucaso

		

	
		
			Interventi per ridurre la diffusione 
dei pollini nell’aria

			Le allergie sono tanto più fastidiose quanto maggiore è la quantità di pollini nell’atmosfera. Inoltre quando le concentrazioni sono alte, persone sane possono sensibilizzarsi. Per questo motivo è importante ridurre il livello di polline nell’aria.

			Nel grafico è riportata la quantità di pollini captati sul tetto del Nuovo Ospedale S. Giovanni di Dio di Firenze nel periodo 1985-1991. 
I valori sono espressi come media settimanale di granuli contenuti in un metro cubo di aria
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			La quantità di granuli pollinici presenti in un metro cubo d’aria è influenzata essenzialmente da:

			•fattori metereologici (temperatura, vento, pioggia);

			•specie presenti nel territorio;

			•stadio di fioritura.

			Se il nostro obiettivo è ridurre la quantità di pollini nell’aria è utile individuare la fonte di emissione distinguendo fra le seguenti situazioni:

			Aree verdi extraurbane

			•colture agricole;

			•boschi;

			•terreni incolti e bordi fiumi.

			Aree verdi urbane

			•spartitraffico;

			•viali alberati, parchi e giardini; 

			•aree archeologiche e antiche mura.

			Le colture agricole e i boschi possono in alcune zone essere causa di allergie. Ciò avviene quando una determinata specie è presente in modo massiccio. I casi più comuni sono: le graminacee da granella e da foraggio, l’olivo, il nocciolo, il girasole, la mimosa, il pioppo, la palma, la lavanda, il castagno, il faggio, il carpino e la betulla.

			In queste situazioni, limitare l’emissione di pollini e gli effetti indesiderati derivanti è molto difficile. Possibili soluzioni potranno in futuro, in alcuni casi, essere fornite dall’ingegneria genetica come ad esempio la selezione di pioppi maschio sterili. È indispensabile comunque, conoscere le specie allergeniche presenti nel territorio e l’epoca in cui fioriscono in modo da poter mettere in atto adeguate cure preventive.

			I terreni incolti e i bordi dei fiumi sono invece la fonte di pollini forse maggiormente suscettibile di essere modificata dall’intervento umano. In tali aree infatti, alcune specie per lo più spontanee e in competizione tra esse, tendono a colonizzare il territorio. 

			Eventuali abbattimenti e diradamenti della vegetazione finalizzati alla prevenzione degli incendi o alla sistemazione dei corsi d’acqua, possono essere effettuati con maggior criterio, valutando le caratteristiche allergogene delle specie presenti e il tipo di impollinazione entomofila o anemofila.

			Salvaguardando ad esempio gli individui femminili delle specie dioiche, si può giungere a modificare la composizione percentuale della flora presente.

			Nelle aree urbane molti progettisti evitano di mettere a dimora piante il cui polline è notoriamente allergenico o piante che ne emettono in grandi quantità. Ma non sempre ciò avviene.

			La foto riporta la sistemazione a verde di un’area spartitraffico nei pressi di uno svincolo stradale.

			Per abbattere le polveri, il rumore e i gas di scarico sono stati posti a dimora circa un centinaio di cipressi. Il costo contenuto delle piantine e la richiesta di scarsa manutenzione hanno sicuramente determinato la scelta facendo passare in secondo ordine le caratteristiche allergogene del polline anemofilo che questa specie emette in notevoli quantità durante tutto il mese di marzo.

			Impianti così numerosi di alberi allergogeni possono quindi addirittura deprezzare un’area invece che migliorarla e non ci sarebbe da stupirsi se in futuro in tali situazioni qualche residente proprietario di appartamento intentasse un’azione risarcitoria.

			Anche nei viali alberati, parchi e giardini urbani, spesso vi sono a dimora piante allergogene.  Modifiche determinanti possono essere apportate durante la sostituzione delle siepi disseccate e degli alberi abbattuti per problemi di stabilità scegliendo adeguatamente le nuove specie da impiantare. 

			Ma importante è la manutenzione dell’area verde: le operazioni di potatura, il taglio periodico dell’erba, lo stesso impianto di irrigazione possono infatti limitare l’emissione di polline.

			Una particolare attenzione richiedono le aree archeologiche e le antiche mura presenti in molte città italiane. In tali zone, il controllo delle erbe spontanee è difficoltoso. Oltre alle graminacee, abbonda la parietaria che vegeta indisturbata negli spacchi dei muri e fiorisce durante quasi tutto l’anno dando problemi d’asma. 

			Cipressi in uno spartitraffico 
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			Cosa fare allora?

			Quali alberi mettere a dimora nei nostri giardini? E come intervenire su siepi e prati?

			 Realizzare giardini in cui anche le persone allergiche possano soggiornarvi senza problemi è possibile.

			Occorre scegliere correttamente gli alberi, i cespugli e il prato ed effettuare le operazioni di manutenzione con cura.

			Ecco di seguito alcuni suggerimenti, una sorta di decalogo. Se applicati si potrà realizzare un giardino a bassa allergenicità o addirittura privo di polline.

		

	
		
			1. Diversificare la scelta evitando di mettere in un giardino più alberi della stessa specie

			Come meglio descritto  nel capitolo sulla biodiversità, a Firenze gli alberi di proprietà comunale sono più di settantacinquemila. Di questi oltre il 50% è costituito da solo sei specie: tiglio, cipresso, bagolaro, leccio, pino, platano. 

			Siccome piante della medesima specie fioriscono contemporaneamente è evidente come più facilmente si possono raggiungere nell’aria livelli dannosi di polline. I disturbi allergici si verificano infatti, quando la quantità di un determinato polline nell’atmosfera supera una certa soglia. I sintomi inoltre, sono tanto più acuti quanto più la concentrazione è elevata. 
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			Se ad esempio nei viali realizzassimo filari misti composti da due specie invece che da una sola, la concentrazione di quel determinato polline risulterebbe  subito dimezzata. Le combinazioni possono essere molteplici e vale la pena di sperimentarne  nuove, associando specie anche non necessariamente simili tra loro per forma, dimensioni, colorazione e tipo di foglia.

		

	
		
			Quattro esempi di viali misti: 1. Platano e Liriodendron. 2. Platano e Bagolaro. 3. Prunus e Pino. 4. Leccio e Bagolaro

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			2. Scegliere alberi e arbusti a impollinazione entomofila invece che anemofila

			Il polline anemofilo si diffonde nell’ambiente tramite il vento. È emesso in grandi quantità e spesso è causa di allergie.

			Il polline entomofilo trasportato cioè dagli insetti, lo è invece solo in rari casi legati alla presenza massiccia in determinate aree di alcune specie caratterizzate da fioritura abbondante (ad esempio tiglio, mimosa).

			Mettendo a dimora specie entomofile, avremo quindi una minore produzione  di polline per lo più scarsamente allergenico. Essendo infatti più grossolano e pesante, precipita subito al suolo e la sua diffusione nell’ambiente rimane pertanto localizzata.

			Purtroppo la maggior parte degli alberi attualmente presenti nelle nostre città e nelle campagne circostanti sono anemofili. Nelle tabelle del capitolo “Impollinazione” sono elencati gli alberi di uso più comune suddivisi in anemofili ed entomofili.

			A sinistra, fiore anemofilo. A destra, fiore entomofilo
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			3. Mettere a dimora in ogni giardino almeno qualche specie che fiorisce negli ultimi mesi dell’anno

			Gran parte delle piante fioriscono da gennaio a maggio ed è in tale periodo che nell’aria si raggiungono elevate concentrazioni di pollini e si registrano in modo diffuso le allergie.

			Per tale motivo sono da preferire le specie che fioriscono in altri periodi, soprattutto negli ultimi mesi dell’anno quando oltretutto le giornate sono più corte e si staziona meno all’aperto.

			Inoltre le piogge più frequenti lavano l’aria e le finestre tenute chiuse per motivi termici impediscono che il polline entri nelle case.

			Il cedro, il nespolo, il calistemo, il calicanto, il cotogno, l’edera, la dafne, la maonia, il gelsomino nudo, la camelia, l’erica, l’amamelide, il viburno, la forsizia sono alcune tra le specie che fioriscono in autunno-inverno.

			Nei giardini scolastici sono ideali gli alberi a fioritura estiva come il carrubo

			Il nespolo fiorisce in autunno-inverno
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			4. Preferire piante caratterizzate da fioritura breve o che producono fogliame piuttosto che fiori 

			Per vivacizzare e colorare il giardino spesso si ricorre a piante caratterizzate da ricche fioriture. Tuttavia, effetti cromatici si possono ottenere anche sfruttando semplicemente il colore e la variegatura delle foglie o mettendo a dimora piante che producono bacche.  Ottime ad esempio sono la vite canadese e quella americana per ottenere un giardino ipoallergenico. In queste piante l’aspetto vegetativo predomina su quello riproduttivo cioè, prevale la produzione di foglie piuttosto che di fiori e l’emissione di polline è scarsissima. Alcune specie possono vegetare per anni senza emettere alcun fiore come il lauroceraso quando è allevato a siepe.  Rari sono anche i fiori dell’aspidistria e spuntano nel suolo vicino alle radici.  Le piante fioriscono quando raggiungono una certa dimensione o un’età fisiologica minima. Questa età può variare negli  alberi da 4-5 anni fino a oltre 30. Ciò significa che durante tutto quest’arco di tempo l’emissione di polline è nulla. Alcune piante monocarpiche poi, fioriscono e fruttificano una sola volta a conclusione del loro ciclo vitale. Un esempio è l’agave che impiega circa 25-30 anni prima di emettere l’asse fiorale. Tra gli alberi, le araucarie fioriscono per la prima volta dopo 20-25 anni dalla semina.

			1. Vite americana. 2. Ficus elastica. 3. Aspidistria. 4. Vite canadese. 5. Lauroceraso. 6. Agave
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			5. Tenere sotto controllo l’erba nei prati tagliandola periodicamente prima che fiorisca

			La falciatura puntuale dei prati è senza dubbio l’operazione più utile per limitare la quantità di pollini emessi in quanto vengono asportati fiori e infiorescenze. In realtà ciò spesso non avviene. In molte città infatti le superfici  adibite a verde pubblico hanno avuto un notevole incremento. Ma la limitata disponibilità economica costringe a contenere i costi di gestione e a ridurre il numero dei tagli limitandoli a un paio l’anno. Chiunque si occupa di rasatura di prati sa bene che falciare l’erba alta richiede molto più tempo di quello che occorre quando l‘erba è bassa. Inoltre quando si riesce ad effettuare un primo taglio precocemente già a fine inverno-inizio primavera l’erba subisce un rallentamento della crescita che facilita la gestione successiva del prato. Ma non è raro vedere aiuole come quelle qui rappresentate, dove le piante fioriscono indisturbate e vanno anche in seme prima di essere tagliate.

			La conoscenza delle erbe che compongono il prato serve a prevedere quando esse fioriranno e a individuare il momento migliore per effettuare i tagli in modo da avere il massimo beneficio al minor costo.

			Molti prati pubblici urbani sono composti da miscugli spontanei di specie erbacee più o meno rustiche che hanno epoche e modalità di fioritura differenti variabili secondo il luogo ed il clima. Generalmente predominano le graminacee, caratterizzate da foglia stretta e pollini anemofili allergogeni. In consociazione si trovano diverse specie a foglia larga, caratterizzate prevalentemente da impollinazione entomofila. La composizione di un prato però, si modifica ed evolve gradualmente nel tempo a seconda del tipo di manutenzione e dell’uso di cui sono oggetto le aree prative. Tagli frequenti impediscono la fioritura soprattutto delle specie a taglia alta e slanciata. L’elevato calpestio ostacola soprattutto la crescita delle piante a foglia larga e tenera. Complessivamente risultano favorite le specie perenni, con foglie coriacee, taglia bassa e che crescono appiattite al suolo. La presenza degli alberi, di alcune specie in particolare, limita molto la crescita dell’erba. In molte aree sia private che pubbliche, soprattutto aeroporti, si sta diffondendo l’uso di tosaerba robotizzati. 

			Alcune amministrazioni e agriturismi utilizzano gli asini per contenere l’erba. I risultati sono apprezzabili in quanto con un’azione continua vengono brucate soprattutto le infiorescenze. Anche la presenza di animali da cortile, come le oche e le anatre, rallenta la crescita dell’erba. Nei terreni incolti, buoni risultati possono essere ottenuti con qualche pecora. 

			Nel caso si faccia ricorso ai conigli, è indispensabile impiegare solo individui maschi e in numero limitato. Ciò per evitare che proliferino e possano causare danni al tronco degli alberi e degli arbusti presenti che eventualmente, andranno protetti con una rete metallica. Una attenzione particolare meritano le aree archeologiche e le vecchie mura. La presenza di manufatti spesso intralcia le operazioni meccaniche di taglio dell’erba. Inoltre è questo l’habitat ideale per la parietaria che cresce nelle fessure dei vecchi muri; se viene tagliata col decespugliatore non subisce danni alle radici anzi, accestisce e ributta con maggior vigore. Occorre quindi cercare di eradicarla. Una possibilità è rappresentata dal diserbo mediante fiamma controllata. Su piccole superfici si può anche estirparla manualmente intervenendo durante il periodo invernale quando la pianta non è fiorita. 

			È opportuno salvaguardare eventuali altre erbe antagoniste o di sostituzione presenti come ad esempio i capperi. In caso di infestazioni gravi una soluzione è il diserbo chimico utilizzando prodotti biodegradabili a basso impatto ambientale disponibili sul mercato. 

			Tale operazione è attuabile anche per contrastare la diffusione dell’ambrosia che trova nei terreni incolti un territorio favorevole alla sua espansione. In alcune zone della Pianura Padana, la lotta all’ambrosia è obbligatoria e consiste nell’impedire la fioritura di questa pianta mediante falciatura o lavorazione del terreno poco prima che essa avvenga a fine luglio.

			Spesso si incontrano lungo i bordi dei fiumi o vicino ai centri abitati, aree in cui prolifera l’artemisia la cui fioritura avviene a fine estate. Anche in queste situazioni è sufficiente, per evitare la diffusione dei pollini, effettuare una falciatura poco prima della fioritura.

			1. Aiuola incolta. 2. Loietto. 3. Cicoria. 4. Prato spontaneo misto. 5. Tosaerba robot. 6. Anatre mute. 7 Conigli in un oliveto
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			1. e 2. Controllo dell’erba mediante un asino in un agriturismo.  3. Effetti del decespugliatore sulla parietaria. 4. Pianta di capperi. 5. Diserbo mediante fiamma controllata. 6. Campo di calcio infestato da artemisia
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			Nelle immagini altre piante non allergogene in sostituzione alla parietaria
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			6. Limitare nei prati la semina delle graminacee utilizzando in alternativa altri tipi di piante erbacee

			È probabile che in futuro si possa pensare di modificare la composizione dei prati urbani effettuando semine di alcune specie diverse da quelle che sono oggi predominanti.

			Nei giardini privati non sottoposti a eccessivo calpestio, molto utilizzata è la dicondra che oltre a non richiedere falciature, difficilmente fiorisce.

			Il ginepro orizzontale è invece molto adatto a sostituire l’erba soprattutto nei terreni in pendio. Alcune varietà non superano i 10-15 centimetri di altezza. Utilizzando solo piante femminili non vi è alcuna emissione di polline. 

			Oltre al geranio volgare, alla fragolina di bosco e all’acetosella, interessante è la potentilla, rizomatosa di bassa taglia, tappezzante, provvista di fiori gialli entomofili che spuntano a fine estate e facilmente asportabili con un’unica operazione di taglio effettuata in quel periodo.

			Senza impermeabilizzare il terreno, una certa riduzione di pollini può essere ottenuta anche mediante l’utilizzo del ghiaino come era in uso in molte ville nei secoli scorsi, previa la posa in opera sul fondo di uno strato di tessuto non tessuto.

			1. Dicondra.  2. Geranio volgare. 3. Ginepro orizzontale. 4. Potentilla. 5. TNT - tessuto non tessuto. 6. Giardino con ghiaino
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			7. Potare le specie allergeniche

			Spesso, un tipo di intervento sollecitato dai genitori nei giardini scolastici è la capitozzatura su individui femminili di pioppo per eliminare l’emissione del laniccio sericeo di cui è provvisto il seme, erroneamente confuso con il polline che, in realtà è liberato qualche settimana prima dalle piante maschili. In seguito alla capitozzatura, si nota che la pianta per un paio di anni, ha solo uno sviluppo vegetativo e non emette né polline se maschio, né semi se femmina.

			La potatura energica stimola infatti la pianta a produrre nuovi rami e foglie piuttosto che fiori. 

			In realtà, le potature drastiche sono oggi in disuso in quanto provocano ampie ferite da taglio sulle branche e vanno evitate soprattutto nelle specie a legno poco duro che cariano facilmente come il pioppo e il tiglio. Ciò nonostante, se nel nostro giardino sono presenti alberi o cespugli il cui polline è causa di allergia, invece di abbatterli e sostituirli, possiamo tentare di ridurne la chioma con una adeguata potatura che di fatto limita o annulla temporaneamente l’emissione di pollini.

			Alcune specie allergeniche inoltre, possono essere utilizzate senza che ci creino problemi, impostandole fin da giovani a testa di salice.

			Questa forma di allevamento consiste nel rimuovere annualmente gran parte dei rami ad eccezione dei tiralinfa. Se ben condotta non arreca danni alle piante anzi in alcuni casi riduce il rischio di scosciamento dei rami.

			Particolarmente indicata nei piccoli giardini, si può praticare su acero campestre, acero negundo, ligustro, frassino, gelso, platano, leccio, bagolaro, salice, falso pepe e con cautela anche su pioppo e tiglio.

			A sinistra, pioppo capitozzato da un anno. A destra, pioppo capitozzato da tre anni
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			8. Potare le siepi poco prima della fioritura

			L’emissione di polline da parte di siepi e cespugli sempreverdi, è minima se si effettua la potatura poco prima della fioritura.

			Ad esempio potando una siepe di edera a fine autunno, contemporaneamente si asportano le infiorescenze. Le foto illustrano interventi di potatura effettuati su thuja e cipresso argentato durante il periodo invernale che di fatto eliminano le sacche polliniche. 

			1. Edera in fioritura. 2. Thuja. 3. Cipresso argentato
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			9. Scegliere accuratamente la varietà

			Quando si deve porre a dimora un albero o un cespuglio non è sufficiente scegliere la specie.

			Occorre anche individuare con attenzione tra le diverse varietà disponibili quella più adatta al nostro scopo evitando le varietà impollinatrici.

			 Si considera impollinatrice una varietà che emette una quantità di polline maggiore rispetto ad altre varietà della stessa specie.

			Ciò avviene perchè:

			•la fioritura è più abbondante;

			•i fiori maschili prevalgono su quelli femminili.

			Di seguito due esempi tipici. Le varietà di olivo “Pendolino” e “Cipressino” sono caratterizzate da ricche fioriture. Per tale motivo sono utilizzate negli uliveti per innalzare i livelli di polline, favorire l’impollinazione e avere di conseguenza un incremento della produzione di olive. 

			Anche nel cedro l’emissione di polline è molto diversa tra una varietà e l’altra. E ciò dipende sia dalla quantità di fiori presenti sulla pianta sia dal tipo potendosi trovare quasi  esclusivamente infiorescenze maschili o femminili.

			Di alcune specie sono state selezionate e messe in commercio piante maschio sterili. Il fiore cioè presenta l’organo maschile atrofizzato e non produce pertanto polline. 

			Perciò se proprio una determinata specie ci piace e non vogliamo rinunciare ad averla nel nostro giardino, possiamo informarci se esiste in commercio una varietà maschio sterile. Ne esistono ad esempio del castagno, del noce, del salice, del gelso e dell’olivo.

			A sinistra, cedro con abbondanti infiorescenze maschili. A destra,  cedro con abbondanti infiorescenze femminili 
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			10. Utilizzare esclusivamente piante femminili di specie dioiche

			Tra le migliaia di specie vegetali conosciute, ne esistono alcune dette dioiche. La loro caratteristica è di avere piante maschili e piante femminili. Il polline è prodotto solo dalle piante maschili. Mettendo quindi a dimora nel nostro giardino esclusivamente quelle femminili, avremo emissione di polline nulla. Le piante femminili  sono  riconoscibili per la presenza dei frutti che sono assenti nelle maschili.

			In Nuova Zelanda, una delle regioni che ne è maggiormente dotata, si calcola che siano dioiche circa il 13% delle specie mentre in Gran Bretagna tale percentuale scende al 3,5%. In realtà dunque non sono tantissime ma tra queste non mancano quelle di valore ornamentale indispensabili per ottenere giardini senza polline.

			Nelle foto due esempi di alberi dioici molto comuni: l’alloro e il ginepro della virginia.

			Alcuni in realtà, preferiscono le piante maschili in quanto non producendo semi e frutti richiedono minori operazioni di pulizia.

			Tale impostazione è però da rivedere valutando se effettivamente conviene avere il polline o piuttosto  i semi e i frutti. 

			Le piante dioiche sono importantissime anche per un altro motivo. Chi  è allergico alle punture di insetti dovrebbe porre a dimora nel proprio giardino esclusivamente piante dioiche femminili impollinate dal vento.

			Gli effetti positivi che possono scaturire dalla scelta di utilizzare piante dioiche femminili è innegabile.

			Basti pensare ai vantaggi che si possono ottenere ponendole a dimora in un giardino scolastico o in un ospedale: l’emissione di pollini sarà nulla e la qualità dell’aria sicuramente migliore e non è cosa di poco conto se si considera che in tali strutture studenti e degenti sono obbligati a soggiornare.

			Anche negli impianti sportivi, dovrebbero essere utilizzate solo piante dioiche femminili per evitare che si manifestino episodi di asma da sforzo tra gli atleti.

			A sinistra, pianta femminile di alloro. A destra, pianta femminile di ginepro della Virginia
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			Quale albero allora porre a dimora?

			In un processo di rinverdimento delle città è indispensabile tenere conto dell’effetto collaterale causato da alcuni tipi di pollini. Elevate concentrazioni di granuli pollinici nell’aria, ne peggiorano la qualità innalzando il livello delle polveri sottili. Inoltre acuiscono l’intensità dei sintomi negli allergici e possono indurre sensibilizzazione in persone sane.

			Fortunatamente non tutti i pollini risultano allergenici.

			Analisi effettuate nel corso degli anni su una larga fetta di popolazione hanno permesso di individuare le principali piante che causano pollinosi.

			Inoltre, le stazioni di rilievo hanno captato i  pollini delle specie maggiormente presenti sul territorio e molte componenti allergiche sono state isolate e caratterizzate. 

			Tanto lavoro rimane ancora da fare sulle specie minori di cui poco o nulla si sa.

			È certo comunque che i pollini anemofili trasportati cioè dal vento, creano maggiori problemi rispetto ai pollini entomofili la cui diffusione è affidata agli insetti e perciò più localizzata.

			La dispersione dei granuli pollinici, oltre che da fattori stagionali e climatici (pioggia, vento, temperatura), dipende dunque dalle caratteristiche delle specie presenti in una determinata area. 

			Purtroppo, in Italia la vegetazione è in prevalenza anemofila. 

			Nei boschi si arriva addirittura al 90% e anche nelle città, gli alberi più diffusi (platano, leccio, pino, cipresso, bagolaro, farnia) sono specie a impollinazione anemofila che emettono grandi quantità di polline di piccole dimensioni, leggero, aerodinamico e in grado perciò di percorrere grandi distanze.

			Sono questi tipi di pollini che risultano generalmente allergenici ma possono esserlo anche quelli di alcune specie entomofile caratterizzate da abbondanti fioriture.

			Comunque, i progettisti del verde più sensibili a queste problematiche, tendono oggi a evitare l’impiego di alcuni alberi e cespugli che notoriamente causano allergie, orientandosi verso piante a bassa o nulla allergenicità.

			Tra queste le specie dioiche femminili i cui fiori  sono sprovvisti di polline.

			In Italia la legislazione prevede che per ogni nuovo bambino nato sia posto a dimora un albero. Le aree destinate a questo scopo sono lo strumento più interessante a disposizione delle amministrazioni comunali per sperimentare praticamente sul territorio le specie dioiche proposte in questo libro. Ciò consentirebbe ai tecnici addetti alla gestione del verde di valutare l’adattabilità e il portamento soprattutto di quelle specie poco note, individuandone l’utilizzazione ottimale sia nei nuovi impianti, sia nella sostituzione di piante vetuste nei parchi, nei giardini pubblici e nelle alberature stradali.

			Ogni anno i vivaisti introducono sul mercato nuove piante provenienti dall’estero. Ciò nonostante, alcune specie illustrate in questo volume, potrebbero essere non facilmente reperibili e molte sono fornite senza distinzione di sesso. La individuazione precoce delle caratteristiche sessuali non è infatti sempre possibile, specialmente per le piante nate da seme. 

			La moltiplicazione vegetativa mediante talea consente invece di ottenere piante con caratteristiche uguali alla pianta madre. Piante femminili si possono anche ottenere mediante l’innesto.

			Nei giardini esistenti, in alternativa alla sostituzione delle specie allergeniche presenti, si può limitare l’aerodiffusione dei pollini, mediante una manutenzione attenta.

			La falciatura puntuale dei prati, la potatura delle siepi e degli alberi, l’impianto di irrigazione e dove possibile l’impiego di animali da cortile e bestiame possono abbattere notevolmente la quantità di pollini nell’aria.

			I vivaisti, oltre ad importare nuove specie dioiche, dovranno in futuro essere in grado di specificare il sesso delle singole piante  e le caratteristiche allergeniche.
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			Aree verdi Allergy-Free

			Sintesi della Mozione n. 614 
approvata dal Consiglio Comunale di FIRENZE
seduta del 15 febbraio 2010

			SOTTOLINEATO CHE

			•le piante da inserire nelle aree pubbliche non devono essere specie arboree con polline ad elevato contenuto allergenico (cipresso, betulla, nocciolo, carpino, ontano);

			•il verde urbano deve essere oggetto di un’attenta politica di progettazione; 

			•la concentrazione dei pollini potrebbe essere ridotta da una corretta manutenzione 

			IMPEGNA IL SINDACO E LA GIUNTA A

			•dare disposizioni agli uffici preposti alla cura del Verde Urbano al fine di attuare tutte le misure sopra descritte, favorendo impianti di specie non allergeniche;

			•collocare all’ingresso nei giardini pubblici una scheda informativa che indichi la vegetazione e il grado di allergenicità;

			•vigilare sui progetti che prevedano l’allestimento di verde pubblico; 

			•individuare siti per l’allestimento di aree verdi allergy-free. 

			PALAZZO VECCHIO, 15 FEBBRAIO 2010

		

	
		
			Il cipresso e gli altri sempreverdi

			Gli alberi con foglie che persistono sulla pianta anche durante l’inverno, sono utilissimi. Rispetto alle caducifoglie producono ossigeno durante tutti i mesi dell’anno.

			Purtroppo molte tra le specie sempreverdi più diffuse utilizzate in città, emettono polline allergenico. Tra queste il cipresso, l’olivo, il leccio, il ligustro, il tasso, il ginepro, la criptomeria, la thuja. 

			Ciò nonostante continuano a essere utilizzate. 

			Soprattutto il cipresso per alcune sue caratteristiche, trova spazio in molti giardini privati. Ha infatti una chioma  conica  adatta a spazi limitati, non necessita di potature, l’apparato radicale profondo non danneggia i manufatti e le foglie di piccole dimensioni non intasano gronde e griglie di raccolta dell’acqua piovana.

			Emette però nei mesi di febbraio e marzo abbondante polline che oltre a disturbi respiratori provoca congiuntiviti, prurito agli occhi e lacrimazione. Premesso che i cipressi a forma larga emettono generalmente quantità maggiori di polline rispetto a quelli a forma conica e che di questi si sta cercando di selezionare cloni maschiosterili, si pone comunque il problema di trovare delle alternative.

			In zone a clima rigido la scelta è limitata dalle basse temperature in quanto alcuni sempreverdi non sopportano periodi prolungati di gelate. Ci si può orientare allora su magnolia grandiflora, abete e alcuni ibridi di cedro che producono pochissimo polline scarsamente allergenico. Validi inoltre, sono gli esemplari femminili delle specie dioiche in quanto non emettono polline.

			Tra queste l’alloro (Laurus nobilis), gli agrifogli (Ilex spp.), il tasso (Taxus baccata), il tasso giapponese (Taxus cuspidata), la noce moscata della California (Torreya californica), l’araucaria (Araucaria araucana), la lindera a foglie grandi (Lindera megaphylla), l’alloro cileno (Laurelia sempervirens), la maclura (Maclura pomifera), l’olea americana (Osmanthus americana), il pino rosso (Dacrydium cupressinum), i podocarpi (Podocarpus macrophyllus, Podocarpus latifolius, Podocarpus neriifolius), il cipresso della Patagonia (Fitzroya cupressoides) e i numerosi ginepri tra cui in principal modo il ginepro della Virginia (Juniperus virginiana), il ginepro cinese (Juniperus chinensis), il ginepro siriano (Juniperus drupacea) e il ginepro dell’Himalaya (Juniperus recurva).

			Alcune di queste specie dioiche sono anch’esse allergeniche ma gli esemplari femminili possono essere utilizzati con tranquillità perché l’emissione di polline è nulla.

			Nelle zone a clima mite la scelta è più ampia. Alle specie sopraelencate si possono aggiungere il canforo, la grevillea, la tamerice, il ficus elastica e il ficus retusa il cui polline è ritenuto poco allergenico. Inoltre privi di polline sono gli esemplari femminili delle seguenti specie dioiche: l’araucaria excelsa (Araucaria eterophylla), l’alloro delle Canarie (Laurus canariensis), la fitolacca arborea (Phytolacca dioica), il pino australiano (Casuarina cunninghamiana), il coccolo (Cocculus laurifolius), la guarea (Guarea guidonia), il sassafrasso nero (Atherosperma moschatum), il falso pepe (Schinus molle), il corbezzolo cinese (Myrica rubra),  le palme (Phoenix canariensis e Phoenix dactylifera) e il carrubo (Ceratonia siliqua).

		

	
		
			1. Magnolia. 2. Alloro varietà angustifolia a forma piramidale. 3. Laurelia. 4. Ginepro della Virginia varietà “Taylor”. 5. Torreya. 6. Agrifoglio (Ilex opaca). 7. Podocarpo. 8. Tasso fastigiato
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			Giardino ipoallergenico

			Soprattutto durante la primavera, chi  soffre di allergia rischia, uscendo di casa senza aver preso un antistaminico, di accusare seri disturbi. Spesso diventa problematico stare in città, in campagna e persino nel nostro giardino. Come risolvere allora il problema? Come poter godere della bellezza delle piante senza stare male in casa propria?

			Non vi è dubbio! Il progettista deve, fra le tante cose, informarsi se tra i clienti vi sono casi di pollinosi evitando le piante che ne sono causa e adottando tutte le misure che agevolano la manutenzione.

			Il giardino così progettato e studiato non è più solo un elemento decorativo, bensì è da intendersi soprattutto come un qualcosa che aiuta il benessere e la qualità della vita delle persone allergiche. 

			Sapere come creare un giardino a bassa o nulla allergenicità, può permettere di godersi in maniera completa gli spazi esterni, con tutte le loro qualità benefiche che hanno sulla nostra salute e psiche.

			Il giardino in oggetto ha  uno schema compositivo semplice ed immediato che soddisfa le esigenze del cliente. Ed è stato suddiviso in tre zone dalle funzioni ben distinte piantumate in maniera differenziata, che possono essere diversamente apprezzate e sfruttate nelle varie stagioni.

			La zona fronte strada di accesso, con esposizione sud, affacciata sulla zona living da utilizzarsi come giardino “per tutti i giorni”

			Nella zona anteriore, le diverse pedane in legno oltre a contribuire a movimentare la prospettiva d’insieme del giardino, conducono dalla zona giorno ad “alta fruizione” del giardino alla zona living dell’interno della casa. Questa è la zona che è stata pensata per il massimo utilizzo, per cui si sono scelte piante con fioriture primaverili estive, e le erbe commestibili, che oltre a svolgere la funzione di colore, sono anche buone da mangiare. Le specie scelte come base della struttura sono Buxus sp., Prunus laurocerasus “Otto Luyken”, Lagerstroemia indica nana con fioritura luglio-settembre, Hyssopus officinalis con fiori azzurri, bianco e rosa in estate, Rhus typhina dai bei colori autunnali. Invece le erbacee sono usate come contorno e si è optato per Prunella vulgaris  fioritura in giugno-settembre, Echium vulgare biennale fioritura da aprile a settembre, Gypsophila Repens con fiori bianco-rosa in estate, Scabiosa atropurpurea con fiori lilla, viola, azzurri e purpurei da giugno fino a novembre. 

			Tra le erbe commestibili si è scelto: Thymus vulgaris con fiori rosati in maggio-giugno, Silene latifolia fioritura da maggio a settembre, Origanum vulgare con fiori bianco rosato in luglio fino all’autunno, Thymus serpyllum come tappezzante. 

			Un prato con arbusti e un grande albero, che costituisce il fulcro del giardino “privato” posteriore

			Nella zona posteriore oltre al grande prato, che assolve alla sua tradizionale funzione di sfondo per gli arbusti fioriti, vi è un albero, che con la sua ombreggiatura estiva conferisce un senso di pace alla casa. Questa risulta essere la zona più privata del giardino e si è scelto di porre a dimora una bellissima Catalpa bignonioides. Le essenze usate come siepe mista-decorativa sono Osmanthus heterophyllus “Rotundifolius”, Hamamelis mollis “Goldcrest” con fiori giallo-arancio da dicembre a marzo, Chionanthus retusus  i cui fiori bianchi appaiono in aprile-maggio,  Cotinus coggygria “Royal Purple” con infiorescenze in giugno-luglio e foglie aranciate in autunno, Lagerstroemia indica con fioritura bianco-rosa da luglio a settembre, Euonymus europaeus dalle belle bacche rosa-arancio in autunno, Cercidiphyllum japonicum per i colori autunnali.

			Un tetto giardino come solarium

			Nella zona tetto giardino una grande copertura a verde, coltivato con diverse varietà di Sedum che hanno una spettacolare varietà di colori dal verde acido, al giallo, all’arancio bruciato, e pavimentazioni differenziate in ghiaia e legno, offrono una zona solarium sfruttabile durante tutta la stagione estiva.

			In particolare dunque sono state escluse le Composite e la superficie a Graminacee limitata mediante pavimentazione in legno e ghiaia. Particolare cura è stata data al taglio dell’erba predisponendo la rasatura automatizzata mediante robot. Infine, scegliendo di mettere a dimora soprattutto piante femminili di specie dioiche e ginodioiche i cui fiori non emettono polline, è stato possibile realizzare un giardino ipoallergenico ma ugualmente ricco di fioriture.

			Dana Frigerio, garden designer
dana-gardendesign.blogspot.com
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			Progetti a zero emissioni di polline

			Le piante femminili delle specie illustrate in queste pagine non emettono polline

		

	
		
			1. Pistacia chinensis. 2. Acer rubrum.  3. Gleditsia triacanthos. 4. Eucommia ulmoides. 5. Ribes alpinum. 6. Muehlenbeckia complexa. 7. Juniperus horizontalis
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			Specie dioiche

			Nelle schede del secondo volume sono descritti numerosi alberi e arbusti dioici. 

			Una specie dioica non ha fiori completi. Ha invece fiori maschili e fiori femminili posti su piante diverse.

			Ma come riconoscerle?

			Semplicemente verificando se la pianta produce frutti.

			Questi sono infatti assenti nelle piante maschili.

			Oppure osservando attentamente il fiore:

			•quello maschile ha solo le antere piene di polline;

			•quello femminile ha solo l’ovario.

			Solo le piante con fiori maschili emettono polline e pertanto occorre evitarle. È consigliabile invece porre a dimora le piante femminili.

			Le foto con i particolari dei fiori consentono di riconoscere se una pianta è maschile o femminile.

			N.B. A volte, le piante sono funzionalmente maschili o femminili. Il fiore presenta cioè sia le antere che l’ovario ma solo una delle due strutture è funzionante, l’altra è sterile.

		

	
		
			Specie poligamodioiche

			Nelle schede del secondo volume, oltre alle specie dioiche ne sono descritte alcune poligamodioiche di ottimo valore ornamentale.

			La loro caratteristica è di avere oltre ai fiori maschili e femminili, anche fiori completi detti ermafroditi. 

			Dunque tre tipi di fiori che possono essere presenti contemporaneamente sulla stessa pianta o, in varie combinazioni, su piante diverse.

			Una specie poligamodioica può così avere:

			• piante maschili;

			•piante femminili;

			•piante ermafrodite;

			•piante miste in cui sono presenti due o tutti e tre i tipi di fiori.

			La quantità di polline emesso dipende dal tipo di fiore presente. È maggiore nelle maschili, minore nelle ermafrodite, nullo nelle femminili, variabile nelle piante con fiori misti.

			I frutti sono presenti sulle piante femminili e ermafrodite, assenti sulle maschili.

			Scegliendo le specie da porre a dimora, occorre considerare attentamente l’habitat. Avremo così utili informazioni soprattutto in merito alle temperature minime o massime e alle esigenze di acqua nel terreno distinguendo soprattutto tra piante di pianura e di collina.Queste ultime sopportano male i terreni asfittici con ristagni d’acqua.
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			Premessa secondo volume

			Per realizzare giardini a bassa o nulla emissione di pollini è fondamentale conoscere il comportamento sessuale delle piante. 

			A volte, in bibliografia, si trovano a tal proposito, notizie anche contrastanti.

			Ciò è dovuto alla grande variabilità oltre che tra le specie, anche tra le singole piante. Alcune possono persino cambiare sesso da un anno all’altro.

			Comunque per comprendere il comportamento sessuale di una pianta occorre osservare i fiori di cui essa è dotata.

			Nei fiori sono situati l’apparato riproduttivo maschile (antera) e l’apparato riproduttivo femminile (ovario).

			Il polline si forma nell’antera

			 •Il fiore ermafrodita contiene sia l’antera che l’ovario [image: ]

			 •Il fiore maschile contiene solo l’antera [image: ]

			 •Il fiore femminile contiene solo l’ovario [image: ]

			Il fiore femminile non produce polline

			Molte specie sono ermafrodite. Hanno infatti fiori completi.[image: ]

			Alcune invece, dette dioiche, hanno solo fiori maschili [image: ] e fiori femminili [image: ] posti però, su piante differenti e sono utilissime per realizzare giardini anallergici.

			Altre ancora, dette poligame, hanno fiori ermafroditi, maschili e femminili presenti in varia combinazione. La emissione di polline quindi, è variabile da pianta a pianta a seconda dei tipi di fiori presenti e della loro percentuale. Anche tra le specie poligame è possibile selezionare piante femminili prive di polline. 

			Nelle schede seguenti sono descritte specie dioiche  e poligame di valore ornamentale. Le foto con i particolari del fiore permettono di distinguere le piante maschili da quelle femminili. Utilizzando queste ultime si avranno emissioni zero.

			N.B. Alcune piante sono funzionalmente maschili o femminili. Hanno infatti fiori completi sia di antere che di ovario ma solo una delle due strutture è funzionante, l’altra è sterile.

			Scegliendo le specie da porre a dimora, occorre considerare attentamente l’habitat. Avremo così utili informazioni soprattutto in merito alle temperature minime o massime e alle esigenze di acqua nel terreno distinguendo soprattutto tra piante di pianura e di collina. Queste ultime sopportano male i terreni asfittici con ristagni d’acqua.

		

	
		
			il polline si forma nell'antera
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			 Le specie ermafrodite hanno infatti fiori completi
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			Le dioiche invece, hanno solo fiori maschili e fiori femminili 
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			Le poligame hanno fiori ermafroditi, maschili e femminili
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			ARAUCARIACEE

			Il nome di questa famiglia deriva da una regione del Cile meridionale, l’Auraco. Nei due generi Araucaria e Agathis sono raggruppate circa 40 specie arboree sempreverdi diffuse soprattutto nell’emisfero meridionale (America del sud e Australia).

			In Italia sono coltivate come ornamentali soprattutto Araucaria excelsa e Araucaria araucana, entrambe dioiche. Quest’ultima è specie protetta ed è necessario comunicare al corpo forestale l’eventuale presenza di esemplari nel proprio giardino.

			Le Araucarie sono anemofile in quanto la diffusione del polline nell’ambiente è affidata al vento. Nei primi 20-30 anni di vita però non fioriscono e pertanto, durante tale periodo, anche le piante maschili non emettono polline.

			Le infruttescenze sono legnose, simili alle pigne e in alcune specie (Araucaria bidwillii) raggiungono peso e dimensioni notevoli, tali da costituire serio pericolo quando cadono. I semi sono quasi tutti commestibili.

			Foglie di Aucaria 
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			Araucaria DEL CILE

			Nome latino Araucaria araucana;

			Origine Cile;

			Habitat montuoso;

			Altezza fino a 50 metri nei paesi d’origine, ma in Italia non supera i 15-20 metri;

			Forma colonnare con chioma piramidale;

			Foglie sempreverdi, a forma di squama triangolare con apice appuntito;

			Infiorescenze maschili coni affusolati di colore verde poi brunastri, riuniti in gruppi; 

			Infiorescenze femminili coni rotondi, prima verdi poi di colore ocra;

			Impollinazione mediante il vento;

			Infruttescenze simili a delle pigne di colore marrone grandi 15 centimetri solo sulle piante femminili;

			Note la fioritura avviene dopo 20-30 anni. È una specie protetta, rustica e resistente al freddo. Può essere coltivata in terra evitando terreni asfittici. 
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			Araucaria excelsa

			Nome latino Araucaria heterophylla;

			Origine Nuova Caledonia, isole australiane;

			Habitat clima mite, terreno non asfittico;

			Altezza 20 metri, può superare i 50 metri nei paesi d’origine;

			Forma conica-piramidale;

			Foglie sempreverdi, aghiformi;

			Infiorescenze maschili coni affusolati di colore verde poi brunastri;

			Infiorescenze femminili coni rotondi, prima verdi poi di colore ocra;

			Impollinazione mediante il vento;

			Infruttescenze simili a delle pigne prima verdi, poi giallo-ocra;

			Note in Italia è generalmente coltivato in vaso ma nelle regioni meridionali viene messo in piena terra raggiungendo anche altezze ragguardevoli di 10-20 metri. Occorrono piante di 20-30 anni di età perché si verifichi la prima fioritura.
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			Pino brasiliano

			Nome latino Araucaria angustifolia;

			Origine Argentina settentrionale, Brasile meridionale;

			Habitat foreste subtropicali; Tollera la neve per brevi periodi; Vegeta bene in pieno sole e in terreni con umidità costante;

			Altezza 35 metri;

			Forma tronco dritto e chioma simile al pino nero con numerosi rami tendenti verso l’alto;

			Foglie sempreverdi, coriacee, a forma di squama;

			Infiorescenze maschili coni brunastri e spinosi lunghi fino a 20 centimetri;

			Infiorescenze femminili coni tondeggianti marroni grandi 25 centimetri;

			Impollinazione mediante il vento;

			Infruttescenze grossi coni, pesanti circa un chilogrammo, contenenti numerosi semi commestibili;

			Note crescita inizialmente veloce, poi più lenta.
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			Araucaria australiana

			Nome latino Araucaria bidwillii;

			Origine Queensland;

			Habitat foreste pluviali;

			Altezza fino a 35 metri;

			Forma conica;

			Foglie sempreverdi, strette, coriacee e appuntite;

			Infiorescenze maschili coni affusolati;

			Infiorescenze femminili enormi coni spinosi a forma di pigna grandi 25 centimetri;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti ottimi commestibili;

			Note i coni pesanti anche 8 chilogrammi, quando cadono sono fonte di pericolo. A Roma è coltivata come ornamentale all’aperto. 

		

	
		
			CEFALOTASSACEE

			Un tempo molto diffuse, le Cefalotassacee si trovano ora spontanee solo in Oriente. Originarie delle regioni asiatiche che vanno dall’Himalaya al Giappone, le poche specie di questa famiglia sono riunite nell’unico genere Cephalotaxus. Coltivate a fini ornamentali, sono sempreverdi dal portamento arboreo o arbustivo. Le foglie aghiformi simili a quelle del tasso sono leggermente più lunghe e morbide. Generalmente sono dioiche, quindi con strutture riproduttive maschili separate da quelle femminili e poste su piante differenti. Caratteristico è il frutto carnoso, simile a una prugna.
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			CEFALOTASSO

			Nome latino Cephalotaxus harringtonia;

			Origine Cina, Giappone;

			Habitat mezzombra e terreni freschi;

			Altezza 6 metri;

			Forma alberello espanso;

			Foglie sempreverdi, aghiformi, morbide con due strisce biancastre nella pagina inferiore;

			Infiorescenze maschili bianco crema, poste all’ascella delle foglie su corti peduncoli;

			Infiorescenze femminili bianco crema, poste sulla punta dei rametti;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto simile a una drupa di colore blu-verde che diventa violetto-marrone quando è matura;

			Note la varietà drupacea si trova in giappone allo stato selvatico e può raggiungere i 15 metri.
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			Tasso lanceolato

			Nome latino Cephalotaxus lanceolata;

			Origine Cina; 

			Habitat foreste di latifoglie intorno ai 1900 metri di altitudine in posizioni di mezza ombra, tollera le basse temperature fino a - 10°c; 

			Altezza può raggiungere lentamente 8 metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie sempreverdi con apice acuminato. Questa caratteristica dà il nome alla specie;

			Infiorescenze maschili coni che compaiono in aprile-maggio all’ascella delle foglie;

			Infiorescenze femminili coni posti alla base dei giovani rami;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto peduncolato, marrone verdastro;

			Note sopporta le potature ed è adatto per realizzare barriere.

		

	
		
			Tasso cinese

			Nome latino Cephalotaxus fortunei;

			Origine Cina;

			Habitat montuoso;

			Altezza 6-9 metri;

			Forma arbustiva espansa;

			Foglie sempreverdi, aghiformi con due strisce bianche nella pagina inferiore;

			Infiorescenze maschili giallo crema, poste all’ascella delle foglie;

			Infiorescenze femminili giallo crema, poste sulla punta dei rametti;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto falsa drupa ovale, peduncolata, marrone porpora, contenente un solo seme;

			Note coltivato in oriente come ornamentale può avere portamento arboreo e raggiungere altezze fino a 20 metri;
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			Cefalotasso cinese

			Nome latino Cephalotaxus sinensis;

			Origine cina, asia orientale;

			Habitat foreste montane di conifere o miste;

			Altezza 5 metri;

			Forma arbustiva o arborea di piccole dimensioni;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori maschili riuniti in coni peduncolati, globosi, marroni;

			Fiori femminili riuniti in coni peduncolati solitari o in gruppi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto falsa drupa rosso porpora.

		

	
		
			Cefalotasso wilsoniana

			Nome latino Cephalotaxus wilsoniana;

			Origine Asia orientale;

			Habitat terreni boscosi situati a medie altitudini;

			Altezza 10 metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie sempreverdi, falcate con apice acuto e con due striature nella pagina inferiore;

			Fiori maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti ovali, color porpora.

		

	
		
			CUPRESSACEE

			Le cupressacee sono ricercate come piante ornamentali sia perché sempreverdi sia per la forma conica, ideale negli spazi ristretti. La specie più importante è il cipresso comune (Cupressus sempervirens) presente come flora spontanea e sicuramente di gran valore paesaggistico. Inoltre, soprattutto come barriere frangivento o recinzioni sono molto utilizzati il cipresso argentato dell’Arizona, il cipresso di Lawson e il cipresso di Leyland.

			Purtroppo le cupressacee producono nei primi mesi dell’anno, soprattutto in febbraio e marzo, grandi quantità di polline, leggero e di piccole dimensioni che viene trasportato dal vento anche a notevoli distanze provocando disturbi allergici (congiuntiviti e riniti) in misura maggiore in zone ventose e in assenza di piogge. 

			Le cupressacee sono generalmente monoiche, hanno cioè fiori maschili e fiori femminili separati ma presenti sulla stessa pianta. 

			Fanno eccezione e perciò sono interessanti, i ginepri che sono invece dioici. Hanno cioè piante con soli fiori maschili e piante con soli fiori femminili e queste ultime non producono polline. 

			Distinti in circa sessanta specie, i ginepri sono sparsi in una fascia che si estende dal Giappone all’America del nord, attraversando la Cina, l’Hymalaia e il Mediterraneo. Generalmente sono arbusti alti qualche metro ma alcuni (virginiana, drupacea, deppeana, silicicola, ecc.) raggiungono altezze apprezzabili e tali da poter essere presi in considerazione come valida alternativa al cipresso specialmente nelle vicinanze di edifici. Inoltre le varietà prostrate possono essere utilizzate come tappezzanti in sostituzione dell’erba, specialmente sui terreni in pendio. Dioico è anche il cipresso della Patagonia (Fitzroya cupressoides) che può raggiungere notevoli altezze.

			Ginepro della Virgirnia
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			Cipresso della Patagonia

			Nome latino Fitzroya cupressoides;

			Origine Cile, Argentina;

			Habitat foreste pluviali temperate;

			Altezza fino a 50 metri allo stato naturale, molto più bassa in coltivazione;

			Forma slanciata, a volte arbustiva;

			Foglie sempreverdi, piccole, squamiformi e Rigide, con due strisce bianche su ogni faccia;

			Infiorescenze maschili di colore giallo, lunghe 2 millimetri;

			Infiorescenze femminili compaiono in aprile e misurano 5 millimetri;

			Impollinazione mediante il vento;

			Infruttescenza strobilo di colore verde, poi bruno;

			Note è una specie protetta.
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			Ginepro comune

			Nome latino Juniperus communis;

			Origine zone temperate dell’emisfero settentrionale ;

			Habitat molto ampio e variabile, dal livello del mare fino in alta quota. Si adatta a qualsiasi tipo di terreno e clima, tollerando aridità e venti forti;

			Altezza 2-6 metri e oltre, le forme prostrate o nane non superano il mezzo metro;

			Forma molto variabile, strisciante, a cespuglio o ad albero. In questo caso, le piante maschili hanno portamento a cono stretto; più slargate e cespugliose le femminili ;

			Foglie sempreverdi, aghiformi con striature bianche sulla pagina superiore;

			Infiorescenza maschile ovale, giallastra, posta all’ascella delle foglie, formata da sacche polliniche;

			Infiorescenza femminile verde, posta all’ascella delle foglie, formata da squame;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto carnoso, di colore verde, diventa blu-nero quando è maturo.
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			Ginepro della virginia

			Nome latino Juniperus virginiana;

			Origine Nord America;

			Habitat boschivo, sui pendii rocciosi; è comunque rustico e molto adattabile a vari tipi di terreno e di clima;

			Altezza 8-25 metri;

			Forma a colonna stretta;

			Foglie sempreverdi, squamiformi sui rami adulti, aghiformi sui giovani rametti;

			Infiorescenza maschile globosa, gialla, situata all’apice dei rametti;

			Infiorescenza femminile squamosa, verde, posta all’apice dei rametti;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto simile a una bacca, ha colore bluastro-glauco;

			Note è coltivato per il legname ottimo per la produzione di matite. Molto usato come ornamentale isolato o a gruppi è “Skyrocket” a forma colonnare stretta e a crescita rapida. Altre varietà Blue haven, Burkii e Grey owl. Quest’ultima ha portamento prostrato ed è adatta come tappezzante.
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			Ginepro cinese

			Nome latino Juniperus chinensis;

			Origine Cina, Giappone, Mongolia;

			Habitat montuoso, collinoso;

			Altezza 6-25metri;

			Forma a cono stretto; a volte cespugliosa;

			Foglie sempreverdi, aghiformi, diventano squamose negli alberi adulti. Alcune piante possono portare solo un tipo o l’altro di foglie;

			Infiorescenze maschili gialle, all’apice dei rametti;

			Infiorescenze femminili piccole, di colore viola-verde;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti simili a bacche di colore glauco;

			Note la varietà “aurea” nota come ginepro dorato di young, ha il fogliame giallo-oro. Secondo alcuni sono da considerare varietà del ginepro cinese, sia Juniperus pfitzeriana che Juniperus procumbens. Quest’ultimo è un ginepro di bassa taglia molto indicato per tappezzare pendii e roccaglie.
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			Ginepro siriano

			Nome latino Juniperus drupacea;

			Origine Grecia, Siria, Asia minore;

			Habitat montuoso, poco esigente, si adatta a terreni sia calcarei che acidi ;

			Altezza 9-15 metri, fino a 20 metri nei luoghi d’origine;

			Forma slanciata, a colonna stretta, molto ornamentale ;

			Foglie sempreverdi, aghiformi con due strisce bianche sulla pagina superiore;

			Fiori maschili piccoli glomeruli di colore giallo sulle cime dei germogli;

			Infiorescenze femminili verdi sulle cime dei germogli;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto frutto simile a una bacca, lucente, di colore marrone tendente al nero-violaceo;

			Note l’albero adulto non produce foglie squamiformi. Rispetto agli altri ginepri presenta foglie più larghe.
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			Ginepro coccolone

			Nome latino Juniperus oxycedrus;

			Origine Asia sud occidentale, Europa meridionale;

			Habitat arido sia collinoso che boschivo, fino a 1500 metri di altitudine, resistente alla salsedine, è capace di sopravvivere anche sulle dune sabbiose;

			Altezza 5-12 metri;

			Forma a cono largo;

			Foglie sempreverdi, aghiformi con due strisce biancastre sulla pagina superiore;

			Infiorescenze maschili gialle, sferiche, poste all’apice dei rametti;

			Infiorescenze femminili verdi, all’ascella delle foglie;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti pseudobacche di colore verde, poi bruno-rossicce.
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			Ginepro sabino

			Nome latino Juniperus sabina;

			Origine Europa centrale, caucaso ;

			Habitat pendii rocciosi montani e submontani, terreni calcarei in climi anche rigidi;

			Altezza 4 metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie sempreverdi, aromatiche e dal sapore amaro, non aghiformi ma squamose con una tasca contenente oleoresine posta sul dorso;

			Fiori maschili riuniti in piccoli amenti;

			Fiori femminili portati su piccoli peduncoli ricurvi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto piccolo galbulo bluastro munito di peduncolo ricurvo. È molto velenoso;

			Note è una pianta velenosa. Bisogna fare attenzione a non confonderla con gli altri ginepri. Poche bacche consumate erroneamente possono dare avvelenamento grave.
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			Ginepro orizzontale

			Nome latino Juniperus horizontalis;

			Origine America settentrionale;

			Habitat sopporta il freddo, il caldo arido, la salsedine e l’inquinamento;

			Altezza 10-60 centimetri;

			Forma cespugliosa prostrata o strisciante con ramificazioni divaricate e parallele al terreno;

			Foglie squamiformi e appuntite, di colore verde glauco, rossastre in inverno;

			Impollinazione mediante il vento;

			Note è molto utilizzato nei giardini e nelle aiuole spartitraffico. Alcune varietà formano tappeti compatti, densi e appiattiti. Sono pertanto molto adatte a sostituire l’erba soprattutto nei terreni in pendio. Tra questi Wiltonii a crescita lenta, Glauca a crescita rapida, Prince of wales che non supera i 10-15 centimetri di altezza.
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			Ginepro blu

			Nome latino Juniperus conferta;

			Origine Giappone;

			Habitat lungo i litorali, in pieno sole, in terreni asciutti, sabbiosi o rocciosi, tollera la salsedine

			Altezza 25-40 centimetri;

			Forma cespugliosa tappezzante compatta;

			Foglie sempreverdi, con apice appuntito ma morbide, di colore verde intenso;

			Infiorescenze maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti sferici, argentei o blu-neri;

			Note ottimo per stabilizzare dune, cresce velocemente anche pendente dalle rocce con notevole effetto estetico. Richiede poca manutenzione. La varietà più nota, Blue pacific ha colore verde-blu ed è la più resistente in climi caldi. Emerald è tra le più resistenti al freddo.
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			Ginepro squamato

			Nome latino Juniperus squamata;

			Origine Hymalaia;

			Habitat posizione soleggiata o penombra in terreni drenati, tollera siccità e inquinamento;

			Altezza 0,30-1,50 metri;

			Forma cespuglio compatto tappezzante o eretto;

			Foglie sempreverdi, aghiformi, bronzee o violacee durante l’inverno;

			Fiori maschili e femminili su piante separate. A volte sulla stessa pianta;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto carnoso, di colore nero;

			Note molto usate sono le varietà ornamentali Blue star nana, compatta con foglie aghiformi blu- argento e Meyeri eretta con foglie aghiformi lanceolate blu-azzurro.
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			Ginepro montano

			Nome latino Juniperus ashei;

			Origine Stati Uniti sud orientali, Messico nordorientale;

			Habitat terreni calcarei ;

			Altezza 6-15 metri;

			Forma arborea, occasionalmente cespugliosa, chioma arrotondata tendente a irregolare, aperta;

			Foglie sempreverdi, scagliose di colore verde scuro;

			Fiori non cospiqui e poco visibili;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti peduncolati e tondeggianti, di colore blu-scuro e resinosi;

			Note il polline prodotto dalle piante maschili causa forti reazioni allergiche.
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			Ginepro delle bermuda

			Nome latino Juniperus bermudiana;

			Origine isole Bermuda;

			Habitat pianure e foreste aperte in zone temperate calde e climi subtropicali;

			Altezza 15 metri;

			Forma aperta a cono largo;

			Foglie sempreverdi, scagliose, di colore verde chiaro;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti di colore blu scuro.
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			Ginepro della california

			Nome latino Juniperus californica;

			Origine Stati Uniti sud occidentali, Messico;

			Habitat terreni rocciosi aridi;

			Altezza 8-12 metri;

			Forma cespugliosa, raramente arborea, chioma tondeggiante;

			Foglie sempreverdi, scagliose, di colore verde chiaro;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti globosi, peduncolati, di colore bluastro-marrone;

			Note è uno tra i ginepri che tollera megliola siccità. A volte, anche se raramente, può presentarsi in forma monoica.
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			Ginepro del colorado

			Nome latino Juniperus scopulorum;

			Origine America nord occidentale;

			Habitat terreni rocciosi montani;

			Altezza 9-13 metri;

			Forma cono stretto;

			Foglie sempreverdi, squamiformi di colore verde-grigio bluastro;

			Infiorescenza maschile gialla;

			Infiorescenza femminile verde;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto falsa bacca blu-nera;

			Note è simile al ginepro della Virginia. Esistono numerose varietà. Alcune piante possono essere monoiche e portare sia fiori maschili che femminili.
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			Ginepro fenicio

			Nome latino Juniperus phoenicea;

			Origine coste mediterranee;

			Habitat spiagge, colline aride, dirupi calcarei fino in alta quota;

			Altezza 4-8 metri;

			Forma ovata, ramificata fin dal basso;

			Foglie sempreverdi, squamiformi triangolari, simili a quelle del cipresso;

			Fiori maschili giallastri;

			Fiori femminili verdastri;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto di colore rosso porpora;

			Note il nome non deriva dalla regione fenicea ma dal colore delle bacche.
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			Ginepro cedro

			Nome latino Juniperus cedrus;

			Origine Canarie;

			Habitat pendii rocciosi;

			Altezza raramente fino a 15 metri;

			Forma arborea con rametti pendenti;

			Foglie sempreverdi, aghiformi;

			Fiori maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti globosi, bruno-rossastri;

			Note è utilizzato come ornamentale.

			Foto concesse da Peter Schoenfelder
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			Ginepro degli alligatori

			Nome latino Juniperus deppeana;

			Origine Messico;

			Habitat rupi montane;

			Altezza 15 metri;

			Forma cono largo;

			Foglie sempreverdi, squamiformi con apice appuntito e una macchia di resina bianca sulla pagina inferiore;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto pseudobacche lucide di colore rosso-mattone;

			Note appartiene alla sezione sabina.
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			Ginepro dell’himalaya

			Nome latino Juniperus recurva;

			Origine Himalaya e Birmania;

			Altezza 9-12 metri;

			Forma arborea, conica con rami ricadenti;

			Foglie sempreverdi, aghiformi, di colore verde bluastro;

			Infiorescenze maschili gialle ;

			Infiorescenze femminili verdi, più piccole di quelle maschili

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto ovale di colore porpora scuro;

			Note molto utilizzato per il suo valore ornamentale, può essere anche monoico con fiori femminili e maschili sulla stessa pianta.
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			Ginepro monoseme

			Nome latino Juniperus monosperma;

			Origine Stati Uniti occidentali;

			Habitat montano;

			Altezza 9-15 metri;

			Forma a cono largo;

			Foglie sempreverdi, aghiformi e squamate. Quest’ultime prevalgono sugli alberi adulti;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto globoso di colore blu scuro, contiene un solo seme.
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			Ginepro occidentale

			Nome latino Juniperus occidentalis;

			Origine Stati Uniti occidentali;

			Habitat montuoso, in pendii rocciosi e zone aride;

			Altezza 20 metri;

			Forma a cono largo;

			Foglie sempreverdi, squamiformi e con qualche foglia spinosa su rametti vigorosi;

			Fiori maschili gialli;

			Fiori femminili verdi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti simili a una bacca, lucenti e di colore blu nero.
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			Ginepro osteosperma

			Nome latino Juniperus osteosperma;

			Origine Stati Uniti occidentali;

			Habitat suoli rocciosi montani;

			Altezza 4-12 metri;

			Forma arborea o arbustiva;

			Foglie sempreverdi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti false bacche grandi 6-15 millimetri.
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			Ginepro giapponese

			Nome latino Juniperus rigida;

			Origine Giappone;

			Altezza 6-12 metri;

			Forma spesso assume portamento cespuglioso;

			Foglie sempreverdi, aghiformi con una striatura bianca sulla pagina superiore;

			Infiorescenze maschili gialle ;

			Infiorescenze femminili verdi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto falsa bacca blu-nerastra. 

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			Ginepro d’africa

			Nome latino Juniperus procera;

			Origine Africa orientale;

			Habitat altopiani di montagna;

			Altezza anche oltre 20-25 metri;

			Forma arborea conico-globosa;

			Foglie sempreverdi, prima aghiformi, poi squamate;

			Fiori maschili e femminili generalmente su piante diverse;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto falsa bacca blu-nera;

			Note tra tutti i ginepri è il più alto, può raggiungere 40 metri.
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			Ginepro nano

			Nome latino Juniperus nana;

			Habitat cresce in alta quota fino a 3500 metri ;

			Altezza 10-30 centimetri;

			Forma semisferica con rami orizzontali e appressati al suolo;

			Foglie sempreverdi, aghiformi ;

			Fiori simili al ginepro comune, fiorisce in maggio-luglio;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto falsa bacca blu-viola.
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			Ginepro emisferico

			Nome latino Juniperus hemisphaerica;

			Origine Calabria;

			Habitat creste ventose dei monti di Calabria e Sicilia;

			Altezza 10-40 centimetri;

			Forma prostrata;

			Foglie sempreverdi, aghiformi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Note è simile al ginepro nano.
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			CICADACEE

			Le Cicadacee differiscono morfologicamente dalle altre Gimnosperme. Hanno infatti aspetto palmiforme e foglie composte. Non sono numerose, circa 30 specie raggruppate nei due generi Cycas e Microcycas, e sono tipiche delle regioni calde tropicali e subtropicali (Africa orientale, Madagascar, India, Cina, Giappone, Australia). Molte cicadi contengono sostanze tossiche e provocano danni al bestiame che se ne alimenta. Ciò nonostante sono utilizzate anche nell’alimentazione umana dopo fermentazione e cottura. Essendo sensibili alle basse temperature, nei climi freddi possono essere coltivate solo in vaso. Hanno crescita lenta. La specie dioica più comune è Cycas revoluta.
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			CICAS

			Nome latino Cycas revoluta;

			Origine Asia sud orientale, Giappone meridionale;

			Habitat relativamente sensibile alle basse temperature, è coltivata in terra all’aperto nel sud dell’Italia e nelle zone costiere del centro-nord. Richiede substrati fertili, sabbiosi e ben drenati;

			Altezza 2-3 metri;

			Forma a palma con fusto tozzo e ingrossato, rugoso per la presenza dei resti delle vecchie foglie;

			Foglie sempreverdi, lunghe anche 1 metro;

			Fiori maschili microsporofilli riuniti in strobili a forma di squame; 

			Fiori femminili macrosporofilli riuniti in una struttura a forma di foglia, portata da un lungo asse alla cui base sono posti gli ovuli; Impollinazione mista, mediante vento e insetti;

			Frutto i semi sembra siano commestibili;

			Note ha una crescita lentissima. Questa specie è la più resistente al freddo.
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			EFEDRACEE

			Questa famiglia è composta da un unico genere Ephedra con circa una sessantina di specie per lo più cespugliose o rampicanti. I rami ricordano l’equiseto. Contengono un alcaloide l’efedrina utilizzato in medicina.

		

	
		
			EFEDRA

			Nome latino Ephedra distachya;

			Habitat aree costiere sabbiose o rocciose;

			Altezza fino a 1 metro;

			Forma arbustiva ramificata;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori maschili e femminili su piante differenti;

			Impollinazione mista;

			Frutto bacca rossa solo sulle piante femminili;

			Note a causa della raccolta per uso medico e del turismo che danneggia l’habitat questa specie si è rarefatta.
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			GINKGOACEE

			Ginkgo biloba è l’unica specie di questa famiglia. Classificata come conifera, in realtà fa parte di un gruppo di piante più antiche delle conifere. Originaria delle regioni asiatiche orientali è praticamente ubiquitaria, essendo diffusa ovunque. Le foglie hanno una forma particolare a ventaglio e sono caduche. Molto rustica, resistente all’inquinamento e ai parassiti è utilizzata come pianta ornamentale in ambito cittadino. A causa del cattivo odore emesso dalla polpa dei suoi frutti quando sono calpestati, si tende a mettere a dimora piante maschili.
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			GINKGO

			Nome latino Ginkgo biloba;

			Origine Cina, Giappone;

			Habitat specie ubiquitaria molto adattabile con scarse esigenze di clima e di terreno, resistente alle malattie e all’inquinamento urbano;

			Altezza 20-30 metri;

			Forma più o meno larga; stretta e piramidale negli esemplari maschili, irregolare ed espansa in quelli femminili;

			Foglie caduche, a forma di ventaglio, giallo dorate in autunno;

			Fiori maschili riuniti in amenti anche su rami di un anno;

			Fiori femminili riuniti in gruppi di 2-3 mediante peduncoli su rami corti di due o più anni;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto di colore ocra, ha l’aspetto di una drupa e un diametro di 2-3 centimetri . Quando in autunno cade, se calpestato, l’involucro carnoso emette un odore sgradevole. All’interno un guscio legnoso racchiude un seme commestibile a forma di mandorla;

			Note pianta antichissima, le sue origini risalgono al periodo giurassico. È una pianta molto longeva ma a crescita lenta. 
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			PODOCARPACEE

			La Nuova Zelanda è una delle terre più ricche di specie dioiche e le Podocarpacee ne sono la conferma. Nelle foreste sono presenti una grande varietà di alberi di alto fusto sempreverdi la cui classificazione è tuttora in evoluzione. I primi ad essere descritti sono stati i generi Dacrydium, Podocarpus e Nageia all’interno dei quali sono stati successivamente individuati diversi altri generi. Il genere maggiormente coltivato a scopo ornamentale è Podocarpus ma con molta probabilità in futuro questa famiglia sarà fonte di numerose specie valide per parchi e giardini. 
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			podocarpo a grandi foglie

			Nome latino Podocarpus macrophyllus;

			Origine Giappone;

			Habitat pieno sole o penombra;

			Altezza 18 metri;

			Forma arborea;

			Foglie sempreverdi lanceolate, molto grandi;

			Fiori maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti di colore rosso porpora;

			Note durante il periodo invernale ravviva i giardini con i suoi aghi dal bel colore verde chiaro.
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			podocarpo a foglia larga

			Nome latino Nageia nagi;

			Origine Asia, Himalaya;

			Habitat esposizioni soleggiate o mezza ombra fino a 1800 metri, terreni neutri o acidi, umidi ma ben drenati; sopporta forti venti ma non esposizioni marine;

			Altezza 12-25 metri;

			Forma arborea;

			Foglie sempreverdi, lanceolate lunghe 4-6 centimetri con apice acuto e corto peduncolo, coriacee, di colore verde scuro e con numerose nervature parallele;

			Fiori maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto globoso, carnoso, verde-bluastro poi viola scuro;

			Note può stabilire simbiosi con microrganismi che fissano l’azoto dall’atmosfera.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			tasso del Cile

			Nome latino Podocarpus andinus;

			Origine Argentina, Cile;

			Habitat montuoso;

			Altezza 15 metri;

			Forma a cono largo;

			Foglie sempreverdi lunghe 2,5 centimetri, disposte intorno al ramo e con due strisce biancastre nella pagina inferiore;

			Fiori maschili gialli, in grappoli ramificati;

			Fiori femminili piccoli e verdi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto carnoso, simile ad una prugna, giallo oro a maturità, con un seme singolo, commestibile.
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			podocarpo

			Nome latino Podocarpus neriifolius;

			Origine Asia;

			Habitat foreste;

			Altezza 25 metri;

			Forma arborea ;

			Foglie sempreverdi con apice appuntito;

			Fiori maschili solitari o a gruppi di 2-3;

			Fiori femminili solitari;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti bacche rosso-violacee.

			Foto concesse da Charles Boulanger
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			podocarpo reale

			Nome latino Podocarpus latifolius;

			Origine Africa meridionale;

			Habitat aree umide e costiere;

			Altezza 20-30 metri;

			Forma arborea di grandi dimensioni a crescita lenta;

			Foglie sempreverdi lunghe fino a 10 centimetri;

			Fiori maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti bacche violacee commestibili;

			Note è l’albero nazionale del Sud Africa.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			pino nano di Tasmania

			Nome latino Microstrobos niphophilus;

			Origine Australia, Tasmania;

			Habitat pascoli alpini e subalpini in penombra;

			Altezza 1-2 metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie sempreverdi, imbricate;

			Fiori maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento.
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			pino rosso

			Nome latino Dacrydium cupressinum;

			Origine Nuova Zelanda, Isole Stewart;

			Habitat foreste pluviali solitamente nei bassipiani ma anche in zone umide montane ;

			Altezza 20-35 metri;

			Forma piramidale da giovane, poi rotondeggiante con robuste branche e vegetazione pendula;

			Foglie sempreverdi, con apice bronzeo, colore che assumono anche le giovani foglie nel periodo invernale;

			Fiori maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti semi ovoidali prodotti a intervalli di 5-6 anni

			Note crescita lenta.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			TAXACEE

			Questa famiglia comprende arbusti e alberi sempreverdi con foglie appiattite aghiformi. Generalmente dioiche si differenziano dalle altre conifere perché il seme non è contenuto nei coni ma all’interno di un frutto carnoso colorato vivacemente. Diffuse quasi esclusivamente nell’emisfero settentrionale, le taxacee sono coltivate e utilizzate come piante ornamentali. La specie più comune è il tasso (Taxus baccata). Spontaneo nei boschi di latifoglie su terreni calcarei, è una pianta molto velenosa. Velenoso è pure il suo seme ma non le bacche rosse che sono commestibili. Comunque per precauzione è opportuno evitare la messa a dimora in luoghi frequentati da bambini (es. giardini scolastici). Altro genere importante adatto come albero sempreverde da utilizzare nei parchi e nei giardini è Torreya.

			Taxus baccata
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			TASSO

			Nome latino Taxus baccata;

			Origine Africa settentrionale, Asia meridionale;

			Habitat terreno calcareo fino a 1200 metri di altitudine in zone con inverno mite e un certo grado di umidità (regioni atlantiche);

			Altezza 20 metri;

			Forma a cono largo o stretto;

			Foglie sempreverdi, lunghe 3 centimetri e disposte a pettine ai due lati del ramo;

			Fiori maschili piccoli, di colore giallo, in grappoli all’ascella delle foglie e alla base del ramo;

			Fiori femminili verdi, solitari, lungo i rami e all’apice di essi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto pseudo bacca carnosa detta arillo, grande circa 1 centimetro, di colore rosso (giallo nella varietà “lutea”) contenente un solo seme. Quest’ultimo è velenoso come del resto tutta la pianta ad eccezione dell’arillo che è commestibile in quanto privo di taxina;

			Note esiste una varietà fastigiata a cono stretto.
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			tasso giapponese

			Nome latino Taxus cuspidata;

			Origine Giappone;

			Altezza 10-15 metri;

			Forma arbustiva o cespugliosa;

			Foglie sempreverdi, verde scuro lucide nella pagina superiore, verdi giallo in quella inferiore;

			Fiori maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto arillo rosso con seme verde grigiastro scuro.
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			tasso della Nuova Caledonia

			Nome latino Austrotaxus spicata;

			Origine Nuova Caledonia;

			Habitat foreste tropicali umide e ombreggiate fino a 1300 metri di altitudine;

			Altezza 3-25 metri;

			Forma arbustiva o arborea;

			Foglie sempreverdi, lanceolate ;

			Infiorescenze maschili piccoli coni ascellari contenenti le sacche polliniche;

			Infiorescenze femminili situate all’apice dei germogli;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto drupa contente un seme ricoperto quasi per intero dall’arillo carnoso arancione 

			Note è l’unica specie di questo genere.
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			noce moscata della California

			Nome latino Torreya californica;

			Origine California;

			Habitat lungo pendii freschi di regioni costiere e montuose;

			Altezza 30 metri;

			Forma a cono largo;

			Foglie sempreverdi, aghiformi, lunghe 6 centimetri con strisce pallide nella pagina inferiore;

			Fiori maschili bianco-crema situati all’ascella delle foglie;

			Fiori femminili piccoli e di colore verde;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto arillo carnoso verde-porpora lungo 4 centimetri contenente un seme singolo.
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			ACERACEE

			Acer, il genere più importante di questa famiglia, comprende numerosi alberi di valore ornamentale dai bei colori autunnali, molto diffusi nei giardini pubblici. 

			Si riconoscono facilmente per la forma caratteristica del frutto, una samara doppia munita di ali.

			In alcune specie (acero americano) il polline è diffuso dal vento, in altre (acero rosso) dagli insetti.

			Spesso l’impollinazione è mista e può essere prevalentemente anemofila (acero di montagna, acero campestre) o prevalentemente entomofila (acero riccio).

			Le statistiche sulla popolazione indicano che gli aceri sono scarsamente allergenici ad eccezione  dell’acero americano il cui polline è causa di allergie. Ma anche questa specie, essendo dioica, può essere ben utilizzata mettendo a dimora esclusivamente  le piante femminili che, in quanto tali, non emettono polline.

			Il comportamento sessuale degli aceri è molto variabile.

			Alcune specie hanno fiori completi ermafroditi, altre sono provviste invece solo di fiori incompleti unisessuali. E in altre ancora sono presenti sia fiori completi che fiori incompleti. Inoltre differenze vi possono essere anche all’interno di una stessa specie.

			Ad esempio in Acer saccharinum è possibile osservare almeno tre tipi di alberi: con soli fiori maschili, con soli fiori femminili, con fiori misti. 

			Di conseguenza anche la quantità di polline emesso è molto variabile.

			Tutto ciò rende confuse e a volte contraddittorie le conoscenze sul comportamento sessuale di alcune specie di acero.

			Comunque essenziali per realizzare giardini a bassa emissione di polline sono le specie dioiche o tendenzialmente dioiche.

			Di seguito alcuni aceri a comportamento dioico più o meno stretto. Tra di essi è possibile trovare piante dotate esclusivamente o prevalentemente di fiori femminili:

			Acer acuminatum 	Acer diabolicum	Acer rubrum

			Acer argutum 	Acer henryi 	Acer saccharinum

			Acer barbinerve	Acer laurinum	Acer saccharum

			Acer carpinifolium	Acer negundo	Acer stachyophyllum

			Acer cissifolium	Acer pensylvanicum	Acer sterculiaceum

			Acer crataegifolium 	Acer pycnanthum	 
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			acero americano

			Nome latino Acer negundo;

			Origine Nord America;

			Habitat molto ampio e vario;

			Altezza 10-15 metri;

			Forma globosa, espansa;

			Foglie caduche, composte da 5 foglioline;

			Fiori maschili compaiono in aprile riuniti in densi ciuffi rossi;

			Fiori femminili compaiono in aprile riuniti in grappoli penduli verdi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto disamara con ali lunghe 3-4 centimetri, disposte a U;

			Note ha accrescimento rapido. Esistono cultivar variegate con foglie bianco-giallastre o bianco-rosate. Il polline è allergenico. Utilizzare solo le piante femminili.
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			acero rosso

			Nome latino Acer rubrum;

			Origine America nord orientale;

			Habitat lungo i ruscelli in terreni umidi, sabbiosi e con poco calcare, soleggiati o di mezzo sole. Tollera abbastanza la salsedine;

			Altezza 10 metri e oltre, fino a 35 metri nei luoghi d’origine;

			Forma conico-globosa irregolare;

			Foglie caduche, in autunno assumono colorazioni dorato-rossastre;

			Fiori molto decorativi, compaiono prima delle foglie a fine marzo-inizio aprile riuniti in densi grappoli di colore rosso;

			Impollinazione prevalentemente mediante gli insetti;

			Frutto disamare di piccole dimensioni, di colore rossastro e con ali formanti un angolo di circa 60°;

			Note generalmente i fiori sono unisessuali e portati da piante diverse, a volte possono trovarsi sulla stessa pianta, su rami diversi o può essere presente anche qualche fiore ermafrodita.
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			acero FREEMANII

			Nome latino Acer freemanii;

			Origine incrocio tra Acer rubrum e Acer saccharinum;

			Habitat simile a quello delle due specie da cui ha origine;

			Altezza 15-18 metri;

			Forma colonnare con rami eretti, poi ovale;

			Foglie caduche, in autunno assumono la colorazione rossiccia tipica dell’Acer rubrum;

			Fiori maschili o femminili secondo il clone;

			Impollinazione prevalentemente mediante gli insetti;

			Frutti samare doppie solo sulle piante femminili;

			Note quest’acero accomuna le caratteristiche di adattabilità all’ambiente urbano dell’acero argentato con quelle ornamentali dell’acero rosso. Esistono cloni maschili “Celebrazione” e cloni femminili “Armstrong” (colorazione autunnale giallo-arancio) e “Morgan” (colorazione autunnale rosso-arancio). 
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			acero argentato

			Nome latino Acer saccharinum;

			Origine Stati Uniti orientali;

			Habitat molto adattabile, preferisce terreni umidi, sopportando anche momentanee inondazioni, meno adatto ai climi molto freddi o aridi;

			Altezza fino a 30 metri;

			Forma eretta, slanciata o cespugliosa;

			Foglie caduche, palmate con 5 lobi, caratteristica la colorazione bianco-argentata della pagina inferiore;

			Fiori maschili e femminili su piante separate. Ha anche fiori ermafroditi;

			Impollinazione mista;

			Frutto samara doppia con ali molto divergenti. È l’acero col frutto più grande;

			Note ha grande valore ornamentale per la colorazione autunnale giallo-dorata. Occorre scegliere attentamente le piante da mettere a dimora. Se ne trovano con solo fiori femminili o con solo fiori maschili. A volte su una stessa pianta possono esserci fiori maschili, fiori femminili e anche alcuni ermafroditi.
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			acero zuccherino

			Nome latino Acer saccharum;

			Origine Stati Uniti orientali, Messico, Guatemala;

			Habitat boschi misti;

			Altezza 10-35 metri;

			Forma ampia ed espansa

			Foglie caduche, palmate con 3-5 lobi acuminati, in autunno si colorano di giallo e rosso e diventano molto decorative;

			Fiori unisessuali e bisessuali con tendenza a ripartirsi su individui distinti (comportamento poligamo-dioico), privi di corolla;

			Impollinazione mista;

			Frutto samara doppia con forma a U;

			Note è considerato uno tra gli aceri più ornamentali e ne esistono numerose selezioni. Incidendo la corteccia si estrae un liquido zuccherino da cui si ricava lo sciroppo d’acero.
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			ACERO A FOGLIA DI VITE

			Nome latino Acer cissifolium;

			Origine Giappone;

			Habitat terreni umidi ma ben drenati in penombra;

			Altezza 5-10 metri;

			Forma piccolo albero o cespuglio;

			Foglie caduche, trifogliate, simili a quelle dell’acero negundo che però sono composte da cinque foglioline;

			Fiori riuniti in grappoli, maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mista;

			Frutto samara doppia.
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			acero a foglia di carpino

			Nome latino Acer carpinifolium;

			Origine Giappone;

			Habitat cresce vicino ai corsi d’acqua, necessita di terreni umidi freschi, ricchi di humus;

			Altezza fino 15 metri;

			Forma arborea;

			Foglie caduche, simili a quelle del carpino ma opposte invece che alterne, gialle con sfumature brune in autunno;

			Fiori giallo-verdastri, maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mista, prevalentemente mediante il vento;

			Frutto samara doppia.
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			acero STRIATO

			Nome latino Acer pensylvanicum;

			Origine America nord orientale;

			Habitat in penombra, in terreni acidi esposti a nord;

			Altezza 15 metri ;

			Forma conico-globosa;

			Foglie caduche, senza lobi;

			Fiori maschili e femminili sulla stessa pianta o su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti samare rossicce con ali molto divergenti, assenti sulle piante maschili;

			Note può essere monoica o dioica, occorre quindi scegliere con attenzione le piante da mettere a dimora preferendo quelle con solo fiori femminili.
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			ACTINIDIACEE

			La specie più famosa di questa piccola famiglia di origine tropicale è Actinidia chinensis nota per i deliziosi frutti commestibili chiamati kiwi. Per ottenerli è necessario coltivare accanto alle piante femminili, un individuo maschile. Questa specie dioica è caratterizzata da fiori fisiologicamente unisessuali. È cioè presente anche la parte fiorale di sesso opposto ma non è funzionante.

		

	
		
			Kiwi 

			Nome latino Actinidia chinensis;

			Origine Asia orientale;

			Habitat non sopporta eccessi di calcare, ristagni idrici, gelate e caldo;

			Altezza 9-10 metri;

			Forma irregolare, sarmentosa rampicante;

			Foglie caduche;

			Fiori maschili oltre alle antere presenta un ovario rudimentale che non funziona;

			Fiori femminili oltre all’ovario presenta delle antere atrofizzate;

			Impollinazione prevalentemente mediante gli insetti;

			Frutto bacca commestibile;

			Note è una pianta dioica con fiori fisiologicamente unisessuali, presenta cioè anche la parte fiorale del sesso opposto ma non è funzionante.
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			Actinidia kolomikta	

			Nome latino Actinidia kolomikta;

			Origine Asia orientale;

			Habitat abbastanza rustica e poco esigente, non teme il gelo;

			Altezza 6-10 metri;

			Forma rampicante avvolgente;

			Foglie caduche, molto decorative, ovali di colore verde con macchie rosate e bianco crema ;

			Fiori unisessuali, piccoli, profumati compaiono in estate;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto bacca. 
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			ANACARDIACEE

			Questa famiglia comprende più di 60 generi e oltre 600 specie prevalentemente diffuse nella fascia tropicale e subtropicale. Se ne trovano spontanee anche nella zona temperata. Tra queste le più importanti nelle nostre regioni sono il lentisco, che caratterizza la macchia dei litorali, il terebinto, tipico dei boschi termofili mediterranei e lo scotano. Sono oggetto di coltivazione per il loro valore ornamentale o per la produzione di resine, tannini, frutti commestibili (pistacchio, anacardio, mango). Alcuni generi, in particolare Toxicodendron e Metopium possono causare dermatiti da contatto in soggetti sensibili per la presenza di sostanze irritanti nel fogliame.  I fiori sono spesso riuniti in infiorescenze dette pannocchie. Il frutto è una drupa. Numerose sono le specie dioiche, arboree e arbustive, utilizzabili nei giardini specialmente in zone a clima mite. In alcune, oltre ai fiori unisessuali possono essere presenti anche fiori ermafroditi (comportamento poligamodioico). 

		

	
		
			albero della nebbia

			Nome latino Cotinus coggyria;

			Origine Europa;

			Habitat clima caldo;

			Altezza 5 metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie caduche, rotondeggianti, ovate, lunghe 3-8 centimetri, in autunno diventano aranciate;

			Fiori in infiorescenze piramidali, terminali, giallastre, la maggior parte sterili. Cadendo lasciano attaccati i peduncoli pelosi che danno il nome comune all’albero. Oltre ai fiori maschili e femminili possono essere presenti fiori ermafroditi;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti piccoli, con un solo seme;

			Note nei giardini sono molto usate alcune varietà a foglie purpuree. 
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			scotano

			Nome latino Cotinus obovatus;

			Origine Stati Uniti centro meridionali;

			Habitat colline rocciose;

			Altezza 10 metri;

			Forma a cono largo;

			Foglie caduche, di colore blu-verde, composte;

			Fiori maschili unisessuali, piccoli e gialli, compaiono all’inizio dell’estate in lunghi grappoli agli apici dei rami;

			Fiori femminili riuniti in infiorescenze più rade generalmente su piante separate;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti drupe di 3 millimetri di diametro riunite in grappoli;

			Note specie molto decorativa, oltre che per le infiorescenze piumose anche per il colore delle foglie che in autunno diventano aranciate-rosse.
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			PISTACCHIO DELL’ATLANTE

			Nome latino Pistacia atlantica;

			Origine Mediterraneo;

			Habitat pieno sole in terreni ben drenati, anche aridi, sopporta bene le basse temperature;

			Altezza 15-20 metri;

			Forma arborea, globosa con grosso tronco;

			Foglie caduche o semi-persistenti nelle zone più calde ;

			Fiori bianco-verdastri, poco appariscenti;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto di colore rosa, blu scuro a maturità con un singolo seme;

			Note ha lento sviluppo, ottimo nei parchi e nei giardini pubblici, è adatto per realizzare schermature.
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			pistacchio cinese

			Nome latino Pistacia chinensis;

			Origine Cina;

			Habitat pieno sole o penombra, molto resistente alle basse temperature;

			Altezza 10-15 metri;

			Forma espansa;

			Foglie caduche composte generalmente paripennate, rosso-aranciate in autunno;

			Fiori riuniti in infiorescenze profumate di colore verde-rosso;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto giallo, poi rosso, azzurro metallico a maturità;

			Note ha bei colori autunnali, è un ottimo albero ornamentale in città.
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			lentisco

			Nome latino Pistacia lentiscus;

			Origine bacino mediterraneo;

			Habitat macchia mediterranea fino a 700 metri di altitudine;

			Altezza non supera i 3-4 metri;

			Forma globosa, fitta e irregolare con portamento arbustivo;

			Foglie sempreverdi, composte aromatiche paripennate;

			Fiori maschili piccoli fiori rossastri riuniti in pannocchie inserite alle ascelle delle foglie. Il colore porpora è dato dalle antere;

			Fiori femminili piccoli, apetali, riuniti in densi racemi di colore rosso-violaceo;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti piccole drupe rossastre che diventano nere a maturazione solo sulle piante femminili;

			Note è una specie tipica dei litorali caldo-aridi e si adatta ad ogni tipo di terreno con preferenza per quelli sabbiosi. Teme il freddo eccessivo.
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			terebinto

			Nome latino Pistacia terebinthus;

			Origine bacino mediterraneo;

			Habitat macchia mediterranea fino a 800 metri di altitudine;

			Altezza non supera i 5 metri;

			Forma a volte ha portamento arboreo, ma più spesso arbustivo con chioma fitta, irregolare, espansa 4-5 metri, molto ramificata dalla base;

			Foglie caduche, composte, lunghe 15-20 centimetri, imparipennate, differenti dal lentisco che le ha paripennate;

			Fiori unisessuali, piccoli, verdastri riuniti in pannocchie di circa 25 centimetri poste all’ascella delle foglie nella parte terminale dei rametti. Fiorisce da aprile a giugno;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti piccole drupe verdastre riunite in grappolo che diventano poi rosse;

			Note pianta molto rustica; ama esposizioni soleggiate ma resiste alle basse temperature. Vegeta bene su terreni aridi e calcarei.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			pistacchio

			Nome latino Pistacia vera;

			Origine Medio Oriente;

			Habitat clima mite in suoli anche aridi;

			Altezza 10-12 metri;

			Forma arborea, globosa;

			Foglie caduche, composte, imparipennate;

			Fiori piccoli di colore verde, riuniti in infiorescenze maschili e femminili su piante diverse, compaiono in aprile-maggio;

			Impollinazione mediante il vento.

			Frutto drupa con un seme commestibile.
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			sommacco maggiore

			Nome latino Rhus typhina;

			Origine America nord orientale;

			Habitat praterie, margini bosco arido-roccioso, in qualsiasi terreno purché ben drenato;

			Altezza 10 metri;

			Forma espansa, arborea o arbustiva, molto ornamentale;

			Foglie caduche, composte, lunghe anche 60 centimetri, di colore verde scuro, bluastre nella pagina inferiore, rosso-aranciate in autunno;

			Fiori maschili piccoli e verdi in grappoli conici all’apice dei rami, più grandi ma più radi di quelli femminili ;

			Fiori femminili riuniti in infiorescenze fitte, lanuginose, lunghe 10-20 centimetri;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti piccoli, rossi e lucidi in pannocchie coniche, vellutate, lunghe anche 20 centimetri;

			Note i fiori maschili e femminili possono trovarsi sulla stessa pianta o su piante diverse. Particolarmente ornamentale è la varietà laciniata “Dissecta”.
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			falso pepe

			Nome latino Schinus molle; 

			Origine Brasile, Perù;

			Habitat terreno ben drenato;

			Altezza 8-15 metri;

			Forma globosa con rami penduli;

			Foglie sempreverdi, composte, aromatiche, molto decorative;

			Fiori maschili piccoli, bianco-crema, profumati, riuniti in infiorescenze;

			Fiori femminili simili a quelli maschili, appaiono in giugno-luglio;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti bacche rotonde rosate, aromatiche.
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			AQUIFOLIACEE

			Il genere più importante di questa famiglia è Ilex che comprende circa 400 specie di cui oltre 300 sono dioiche. Sono arboree, arbustive e cespugliose per lo più sempreverdi molto decorative utilizzate come ornamentali nei parchi e nei giardini. Oltre alla forma e al colore delle foglie sono apprezzate per la presenza delle bacche rosse o in alcuni casi gialle, bianche, nere. I frutti sono presenti solo sulle piante femminili e non sono commestibili. Esistono varietà ibride solo femminili o solo maschili. L’impollinazione avviene per opera degli insetti. Le fioriture sono modeste, pertanto l’emissione di polline è limitata, inoltre il polline di questa famiglia non è considerato allergogeno. 

			Agrifoglio
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			agrifoglio comune

			Nome latino Ilex aquifolium;

			Origine Asia occidentale, Europa;

			Habitat ampio, su ogni tipo di terreno, tollera bene il freddo;

			Altezza può arrivare anche a 20 metri, ma spesso non supera i 5-8 metri;

			Forma arborea o arbustiva;

			Foglie sempreverdi, coriacee, con margine intero o spinoso;

			Fiori maschili biancastri o verdognoli, ascellari solitari o in cime;

			Fiori femminili simili ai maschili ma con ovario ben visibile e a volte con staminoidi sterili;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto drupaceo, globoso, grande 7-8 millimetri, rosso;

			Note esistono molte cultivar maschili e femminili più o meno spinose e con colorazioni e forme differenti sia delle foglie che dei frutti.
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			Di seguito alcune specie di agrifoglio più comuni:

			Ilex macropoda 

			albero con foglie caduche, può raggiungere 13 metri d’altezza.

			Ilex dipyrena 

			albero alto fino a 12 m di solito senza spine.

			Ilex crenata 

			caratteristico per le bacche nere. Ha tante varietà molto differenti: 

			•aureo-variegata con foglie maculate di giallo e altezza di 4 metri;

			•paludosa con portamento prostrato e altezza di 15-30 centimetri;

			•latifolia alto 6 metri. È ibrido con solo piante femminili;

			•helleri a forma di cuscinetto basso compatto adatto per giardini rocciosi. È ibrido con solo piante femminili.

			Ilex serrata 

			cespuglio a foglia caduca alto 4 metri. La varietà leucocarpa ha bacche bianco crema su rami nudi.

			Ilex rotunda o agrifoglio cinese 

			albero sempreverde alto fino a 20 metri. 
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			ASPARAGACEE

			Oltre che come pianta spontanea in un parco, l’asparago può trovare spazio in un orto-giardino o coltivato in vaso su un terrazzo. Alcune specie infatti non sono pungenti e sono decorative per il colore delle foglie e la presenza di bacche sulle piante femminili. Asparagus asparagoides, Asparagus densiflorus e Asparagus scandens possono divenire infestanti. I fiori delle asparagacee sono completi ma di solito funzionalmente maschili o femminili per aborto dell’ovario o degli stami.
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			ASPARAGO PIUMOSO

			Nome latino Asparagus setaceus;

			Origine Sud Africa;

			Habitat terreni umidi;

			Altezza 1-2 metri;

			Forma rampicante ;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori funzionalmente maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche rosse solo sulle piante femminili;

			Note è utilizzato dai fiorai nelle composizioni floreali.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			ASPARAGO SPRENGERI

			Nome latino Asparagus sprengeri;

			Origine Europa, Africa;

			Habitat ambienti freschi e luminosi;

			Altezza 1-1,5 metri;

			Forma rampicante con rami ricadenti;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori piccoli, bianco-rosati profumati;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche rosse solo sulle piante femminili;

			Note l’Asparagus densiflorus è simile allo sprengeri, ma ha i rami eretti e non fiorisce.
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			ASPARAGO PUNGENTE

			Nome latino Asparagus acutifolius;

			Origine bacino mediterraneo;

			Habitat luoghi incolti e margini dei boschi;

			Altezza 1-2 metri;

			Forma rampicante;

			Foglie sempreverdi pungenti;

			Fiori maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto bacche rosse di piccole dimensioni solo sulle piante femminili.
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			ASPARAGO COMUNE

			Nome latino Asparagus officinalis;

			Origine Mesopotamia;

			Habitat terreni fertili e sabbiosi;

			Altezza 1-2 metri;

			Forma rampicante;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori maschili e femminili su piante diverse. Sulle piante maschili può essere a volte presente qualche fiore ermafrodita ;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche rosse solo sulle piante femminili. Raramente sulle piante maschili;

			Note è coltivato a scopo alimentare. Le piante maschili sono più vigorose ma producono turioni più sottili.
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			CANNABACEE

			Appartiene a questa famiglia anche la canapa con le due specie sativa e indica utilizzate rispettivamente per la produzione di fibre tessili e di sostanze psicoattive. Entrambe dioiche hanno anche un certo valore estetico e potrebbero far parte della flora di un giardino, ma la libera coltivazione non è consentita.

			Luppolo
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			luppolo comune

			Nome latino Humulus lupulus

			Origine Europa;

			Habitat spontaneo lungo i corsi d’acqua e al margine dei boschi, in qualsiasi terreno ben drenato, in posizioni soleggiate, tollera comunque l’ombra;

			Altezza 6 metri;

			Forma perenne rampicante di aspetto erbaceo;

			Foglie caduche, hanno 3-5 lobi;

			Fiori maschili di colore verde, riuniti in infiorescenze, hanno 5 stami;

			Fiori femminili piccoli di colore giallo-verdastro, con brattee papiracee, raggruppati in racemi penduli;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti acheni contenuti in una infruttescenza papiracea resinosa simila ad una pigna;

			Note necessita di un sostegno. La varietà “aureus” è un ibrido da giardino con solo fiori femminili.
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			CASUARINACEE

			Tipiche dell’Australia e delle isole del Pacifico nel sudest dell’Asia, le Casuarinacee comprendono più di 90 specie di cui oltre la metà dioiche, raggruppate in 4 generi: Allocasuarina, Casuarina, Ceuthostoma, Gymnostoma. 

			Sono inquadrate nell’ordine Fagales, lo stesso di cui fanno parte le querce, il faggio e il castagno, piante potenzialmente allergogene e il cui uso deve essere limitato a qualche esemplare sporadico in modo da non superare la soglia oltre la quale si manifestano i sintomi.

			Nelle Casuarine, il polline è veicolato dal vento ed è segnalato come allergogeno. È opportuno perciò utilizzare solo piante femminili dioiche ma con alcune limitazioni.

			Va detto infatti che alcune Casuarine possono diventare infestanti perchè sono piante molto rustiche. Infatti, grazie all’azione di funghi Frangia, riescono a fissare direttamente l’azoto dall’atmosfera e colonizzano facilmente anche terreni poveri e dune sabbiose in modo invasivo essendo i semi, altamente germinabili. 

			La più temibile è Casuarina equisetifolia (specie monoica) che cresce rapidamente e produce numerosi semi. Tra le specie dioiche è da evitare Casuarina glauca per gli effetti negativi sull’ habitat che rende impenetrabile alla fauna. Entrambe soffocano la vegetazione circostante.

			Oltre che per seme alcune Casuarine si propagano per via agamica mediante germogli vegetativi.

			Validi come ornamentali sono gli esemplari femminili di Casuarina cunninghamiana.

		

	
		
			Pino australiano

			Nome latino Casuarina cunninghamiana;

			Origine Australia;

			Habitat zone ripariali, anche in suoli poveri;

			Altezza 18-25 metri;

			Forma piramidale;

			Foglie sempreverdi, piccole, squamose, riunite in verticilli (8-10 per nodo);

			Fiori maschili in spighe terminali;

			Fiori femminili in amenti conici all’ascella delle squame fogliari;

			Impollinazione mediante il vento;

			Infruttescenza globosa, squamosa, simile a una piccola pigna contenente semi alati;

			Note è simile a Casuarina equisetifolia (specie monoica) da cui si differenzia per il numero di foglie riunite in ogni nodo, per la maggiore resistenza al freddo e la minore resistenza alla salsedine. È usato come esemplare isolato o negli allineamenti. Ha aspetto simile al pino.
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			CELASTRACEE

			Compongono questa famiglia 85 generi e circa un migliaio di specie diffuse in tutti i continenti, maggiormente nella fascia tropicale e sub-tropicale. Le Celastracee sono arboree, cespugliose, rampicanti, a volte vere e proprie liane. In Italia l’unico genere spontaneo è Euonymus utilizzato spesso come siepe per delimitare i campi. È una specie poligamodioica che può avere su piante diverse fiori ermafroditi o funzionalmente unisessuali. Questi, simili ai fiori ermafroditi hanno l’ovario sterile o gli stami di forma diversa. Un tipo produce il polline, l’altro genera semi. Nel genere Celastrus numerose sono le specie ornamentali. Da evitare perchè in particolari situazioni può divenire infestante è Celastrus orbiculatus.

		

	
		
			CELASTRO

			Nome latino Celastrus angulatus;

			Origine Cina;

			Habitat margini dei boschi;

			Altezza 7-10 metri;

			Forma rampicante;

			Foglie caduche;

			Fiori dioici, piccoli, verdognoli riuniti in pannocchie terminali;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti gialli, abbondanti, rotondi, in novembre-febbraio;

			Note esistono alcune cultivar di valore ornamentale.
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			dulcamara americana

			Nome latino Celastrus scandens;

			Origine America settentrionale;

			Habitat aree marginali e boschive;

			Altezza 8 metri;

			Forma rampicante vigorosa;

			Foglie caduche, di colore verde lucido, gialle in autunno;

			Fiori maschili e femminili su piante diverse, profumati, riuniti in grappoli;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto arancione, quando è maturo spacca esponendo un arillo carnoso rosso, molto decorativo;

			Note necessita di piante maschili e femminili per fare il seme che probabilmente è velenoso.
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			evonimo

			Nome latino Euonymus europaeus;

			Origine Asia occidentale, Europa;

			Habitat boschi, boscaglie, siepe;

			Altezza 6 metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie caduche;

			Fiori ermafroditi o funzionalmente unisessuali. Alcune piante infatti hanno fiori con antere ben formate che producono polline ma l’ovario è sterile, sono quindi funzionalmente maschili; su altre le antere sono rudimentali e prive di polline mentre l’ovario è ben strutturato. I frutti sono prodotti solo su queste ultime piante;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti sono riuniti in grappoli e hanno colori vivaci;

			Note è chiamato anche “berretta da prete” per la forma particolare dei frutti.
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			CERCIDIFILLACEE

			Il genere Cercidiphyllum noto anche col nome di Katsura è l’unico componente di questa piccola famiglia originaria dell’estremo oriente. Vi appartengono due sole specie entrambe dioiche: il Cercidiphyllum japonicum e il Cercidiphyllum magnificum. Quest’ultimo ha dimensioni minori e non supera i 10 metri. Di notevole interesse ornamentale, meritano maggiore diffusione nei parchi e nei giardini con clima temperato. Il nome cercidifillo deriva dalla somiglianza delle foglie con quelle del Cercis siliquastrum conosciuto come albero di Giuda.

			Il cercidifillo riprodotto nella foto sottostante si trova a Philadelphia nel Morris Arboretum of the University of Pennsylvania
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			cercidifillo

			Nome latino Cercidiphyllum japonicum;

			Origine Giappone, Himalaya;

			Habitat foreste montuose, suoli neutri, umidi;

			Altezza fino a 25 metri, ma generalmente non supera gli 8-10 metri;

			Forma espansa, i rami si sviluppano orizzontalmente e poi assurgono conferendo alla pianta aspetto slanciato;

			Foglie caduche, rotonde, cuoriformi alla base, rosa-violacee in autunno;

			Fiore maschile piccolo, senza petali con molti stami che portano le antere di colore rosso;

			Fiore femminile piccolo, senza petali con 4-6 stili rossi e ovario verdastro;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti piccoli e verdi, a forma di baccello;

			Note inizialmente questa specie era stata classificata come appartenente alla famiglia delle magnolie; le sue origini sono invece antiche e si ritiene più simile ai platani. Il nome deriva dalla somiglianza delle sue foglie con quelle del cercis (albero di giuda).

			Foto concesse da Charles Boulanger
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			CORNACEE

			Diffuse nella fascia temperata e tropicale le Cornacee comprendono circa 100 specie raggruppate nei due generi Cornus e Aucuba. Alcuni botanici inquadrano Aucuba in una famiglia a parte detta Garriacee. Apprezzate ornamentali sono Cornus sanguinea per il colore delle foglie, Cornus florida per i fiori, Aucuba japonica per la maculatura delle foglie e le bacche presenti solo sulle piante femminili. Cornus ha fiori completi ermafroditi. Aucuba invece è dioico ed ha quindi piante maschili e femminili. A volte per incrementare la produzione di frutti, sulle piante femminili vengono innestati rami prelevati da piante maschili.
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			aucuba

			Nome latino Aucuba japonica;

			Origine Giappone, Himalaya	;

			Habitat molto adattabile, richiede posizioni in ombra;

			Altezza 2-4 metri;

			Forma compatta con portamento cespuglioso;

			Foglie sempreverdi, maculate di bianco o bianco-giallastro;

			Fiori maschili riuniti in infiorescenze a pannocchia lunghe ma rade;

			Fiori femminili riuniti in infiorescenze a pannocchia più corte di quelle maschili e più compatte;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto bacca ovoidale di colore rosso. Persiste a lungo sulla pianta.
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			CRASSULACEE

			Questa famiglia comprende oltre 1400 specie non sempre facilmente distinguibili riunite in oltre 30 generi tra cui i comunissimi Sempervivum, Crassula e Sedum presenti in vaso in molte abitazioni. Diffuse in tutto il mondo in ambienti anche aridi e pietrosi, vivono a lungo senz’acqua in quanto riescono ad accumularla nelle foglie e trattenerla. Hanno infatti pochi stomi, rivestimenti cerosi sulle foglie e spessa cuticola. Rustiche, sono molto utilizzate come ornamentali. L’impollinazione è entomofila.

			A sinistra (sopra), Crassula; (sopra) Sempervivum; a destra, Sedum
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			rodiola

			Nome latino Rhodiola rosea;

			Origine Siberia orientale;

			Habitat cresce in alta quota su rocce e sassaie artiche e di montagna, predilige terreni silicei;

			Altezza fino a 75 centimetri;

			Forma erbacea perenne;

			Foglie sempreverdi, carnose con apice violaceo;

			Fiori profumano di rosa, i maschili di colore verde giallastro con antere porporine i femminili verdognoli, a forma di fuso e arrossati all’apice, più piccoli di quelli maschili ;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto capsula di colore arancio;

			Note molto usata dalle popolazioni siberiane per le sue proprietà curative adattogene, antistress e dimagranti.
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			CUCURBITACEE

			Sono piante erbacee o legnose con fiori quasi sempre unisessuali sulla stessa pianta o su piante diverse. Numerose Cucurbitacee sono coltivate per la produzione di ortaggi: zucca, cocomero, melone, cetriolo. Valore ornamentale hanno Thladiantha dubia e alcune specie di Momordica e Cucurbita. Famosa è Gynostemma pentaphyllum che è chiamata anche erba dell’immortalità in quanto le popolazioni che abitualmente la consumano sono longeve e godono di buona salute.

			Tladianta
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			GI PENT

			Nome latino Gynostemma pentaphyllum;

			Origine Asia orientale;

			Habitat terreni umidi;

			Altezza 5-8 metri;

			Forma rampicante erbacea, annuale o perenne a seconda della zona climatica;

			Foglie caduche, palmate;

			Fiori maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti solo sulle piante femminili;

			Note è pianta curativa simile al ginseng. In Italia è stata introdotta dal vivaista Giovanni Ambrogio che ha selezionato e brevettato una varietà adatta al clima italiano.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			TLADIANTA

			Nome latino Thladiantha dubia ;

			Origine Corea, Cina nord orientale;

			Habitat macchie e boscaglie in terreni fertili e ben drenati, in posizione protetta e soleggiata;

			Altezza 2-3 metri;

			Forma rampicante perenne a rapido accrescimento ;

			Foglie caduche o semipersistenti, ovali, cuoriformi, di colore verde, tomentose nella pagina inferiore;

			Fiori vistosi, campanulati, di colore giallo vivace;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti commestibili;

			Note è dotata di viticci, necessita di un sostegno.
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			DAFNIFILLACEE

			Oltre che arbustive, alcune Dafnifillacee hanno forma arborea e raggiungono i dieci metri di altezza. Essendo sempreverdi possono essere una buona alternativa in città. L’unico genere Daphniphyllum è composto da una trentina di specie tutte dioiche. In alcuni casi, i fiori delle piante femminili oltre all’ovario possono presentare degli stami non funzionanti detti staminoidi. L’impollinazione avviene mediante il vento.

		

	
		
			DAFNE

			Nome latino Daphniphyllum macropodum;

			Origine Asia orientale;

			Habitat terreni umidi ma ben drenati anche leggermente calcarei, nei boschi e lungo i corsi d’acqua, in penombra ;

			Altezza 6 metri;

			Forma cespugliosa con robuste ramificazioni;

			Foglie sempreverdi, coriacee, ovali, lunghe fino 20 centimetri, verde scuro col gambo rosso;

			Fiori maschili piccoli, di colore rosa-porpora, senza petali, profumati, riuniti in racemi ascellari lunghi 5-6 centimetri;

			Fiori femminili piccoli, numerosi di colore verde-giallognolo, molto profumati;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto lungo circa 1 centimetro, blu scuro ;

			Note porre in posizioni riparate dai venti, sensibile alle basse temperature. Questa pianta è conosciuta anche con il nome di Laurella. 
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			EBENACEE

			Questa famiglia comprende circa 500 specie raggruppate per lo più nel genere Diospyros. Originarie di aree tropicali e sub-tropicali, sono sensibili alle gelate tardive primaverili che possono danneggiare i nuovi germogli e la fioritura. Il frutto è una bacca di dimensioni e colori variabili. Rilevanti come alberi ornamentali sono Diospyros lotus e Diospyros virginiana. Molto diffusa è la specie Diospyros kaki che ha valore alimentare oltre che decorativo. Quest’ultima specie può presentare sulla stessa pianta, infiorescenze miste composte da fiori ermafroditi e fiori unisessuali.

			Kaki
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			kaki

			Nome latino Diospyros kaki;

			Origine Cina, Giappone, Corea;

			Habitat molto adattabile, non tollera i ristagni idrici e i terreni compatti che possono determinare asfissia radicale. Preferisce posizioni soleggiate, i giovani germogli possono essere danneggiati da gelate tardive;

			Altezza 5-14 metri;

			Forma pianta a portamento arboreo con chioma tondeggiante e compatta ;

			Foglie caduche, ovali con apice appuntito, lunghe fino a 15 centimetri, rosse o arancioni in autunno;

			Fiori maschili giallo-verdastri, piccoli, poco vistosi e a forma di campana, lunghi 1 centimetro circa, riuniti in piccoli grappoli all’ascella delle foglie;

			Fiori femminili piccoli, a forma di campana, larghi 1-2 centimetri, solitari su rami giovani;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto grossa bacca arancione o rossa di 6-12 centimetri di diametro, succosa, commestibile. Persiste sulla pianta dopo la caduta delle foglie conferendo un notevole effetto decorativo;

			Note oltre ai fiori unisessuali maschili o femminili, possono essere presenti sulla stessa pianta dei fiori ermafroditi.
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			loto di S. Andrea

			Nome latino Diospyros lotus;

			Origine Cina;

			Habitat molto adattabile, teme i ristagni idrici;

			Altezza 5-12 metri;

			Forma globosa o ovoidale, regolare e compatta;

			Foglie caduche;

			Fiori maschili a campana di colore rosa scuro o giallo-arancione, non più grandi di 5 millimetri, riuniti in grappoli di 2-3 fiori all’ascella delle foglie;

			Fiori femminili a campana di colore rosa scuro o giallo-arancione, grandi circa 1 centimetro, solitari nella parte basale dei giovani rametti ;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto piccola bacca sferica di 2 centimetri di diametro, giallo aranciata, commestibile;

			Note resiste al freddo meglio di Diospyros kaki e perciò è usato come suo portainnesto.
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			diospiro della Virginia

			Nome latino Diospyros virginiana;

			Origine Stati Uniti orientali;

			Habitat in boschi e terreni aridi;

			Altezza fino oltre 20 metri ;

			Forma espansa;

			Foglie caduche, pelose nella pagina inferiore;

			Fiori maschili gialli, a campana, lunghi circa 1 centimetro, in grappoli;

			Fiori femminili gialli, a campana, lunghi circa 1 centimetro, solitari;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto piccola bacca commestibile di 4 centimetri di diametro, rosa e arancione;

			Note ha valore ornamentale.
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			ELAEAGNACEE

			Diffuse per lo più nell’emisfero boreale, compongono questa famiglia circa 50 specie raggruppate nei tre generi Elaeagnus, Hippophae e Sheperdia. Sono alberi di piccole dimensioni o cespugli spesso provvisti di spine. I rami, le foglie e i fiori sono rivestiti da peli squamosi che riflettono la luce dando effetto metallico. L’impollinazione è in alcuni casi entomofila in altri anemofila.

			Oltre che specie ermafrodite e dioiche ve ne sono alcune androdioiche e ginodioiche che presentano cioè fiori completi e unisessuali in varia combinazione. I fiori femminili spesso contengono degli staminoidi, cioè degli abbozzi di stami atrofizzati o non funzionanti. Nei fiori maschili invece non vi è traccia del gineceo, l’organo femminile. La specie di maggior valore ornamentale per il colore delle sue bacche è l’Hippophae rhamnoides.

		

	
		
			olivello spinoso	

			Nome latino Hippophae rhamnoides;

			Origine Asia, Europa;

			Habitat molto vario, in terreni sia sabbiosi che rocciosi, sui litorali, le sponde dei fiumi e in montagna fino a 1600 metri di altitudine;

			Altezza 3-6 metri;

			Forma espansa, ad alberello o più spesso a cespuglio con rami spinosi, pollonifero;

			Foglie caduche, di colore verde-argenteo;

			Fiori maschili piccoli e poco vistosi, giallo-verdastri, riuniti in brevi amenti;

			Fiori femminili piccoli e poco vistosi, giallo-verdastri, isolati;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti piccole bacche arancioni, in densi grappoli che rivestono la parte terminale dei rametti e persistono durante l’inverno;

			Note l’apparato radicale è ricco di tubercoli contenenti batteri azoto-fissatori; la presenza di spine lo rende adatto a formare siepi irte. I frutti, molto decorativi, sono ricchi di vitamina C.
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			SCEPERDIA

			Nome latino Sheperdia argentea;

			Origine Canada, Stati Uniti;

			Habitat pieno sole in terreni anche poveri e aridi, tollera vento, freddo e salsedine;

			Altezza 4 metri;

			Forma arbustiva con presenza di spine;

			Foglie caduche, argentee;

			Fiori maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti bacche rosse, acide, commestibili, usate per fare gelatine.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			olivello a foglia di salice

			Nome latino Hippophae salicifolia;

			Origine Himalaya;

			Habitat valli aride fino ad alta quota;

			Altezza molto variabile, da 1 a 15 metri;

			Forma cespugliosa o arborea;

			Foglie caduche lunghe 1-3 centimetri verdognole;

			Fiori maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti bacche gialle solo sulle piante femminili.
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			ELEOCARPACEE

			Le Eleocarpacee sono piante arboree e arbustive diffuse nei climi tropicali e temperati. Per lo più sempreverdi, contano una decina di generi e oltre 400 specie. I fiori sono riuniti in infiorescenze. Aristotelia oltre che dioica ha comportamento ermafrodita o poligamo.

		

	
		
			maqui

			Nome latino Aristotelia chilensis;

			Origine Cile;

			Habitat terreni umidi ricchi di humus o marginali adibiti a pascolo;

			Altezza 4-5 metri;

			Forma globosa;

			Foglie sempreverdi, coriacee, di forma ovale-lanceolata, pendule con bordo seghettato;

			Fiori dioici, riuniti in infiorescenze giallastre;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche nere brillanti, commestibili;

			Note cresce rapidamente, utile in terreni soggetti a erosione.Oltre che come ornamentale è coltivata per le proprietà medicinali.
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			ARISTOTELIA

			Nome latino Aristotelia serrata;

			Origine Nuova Zelanda;

			Habitat margine dei boschi;

			Altezza 7-8 metri;

			Forma arbustiva arborea;

			Foglie caduche;

			Fiori di colore rosa riuniti in pannocchie lunghe 5-10 centimetri;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche rosse poi nere, decorative, solo sulle piante femminili.

			Foto concesse da Southern Woods Nursery Ltd
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			ERICACEE

			Appartengono a questa famiglia l’erica, il mirtillo, il rododendro e il corbezzolo. Per lo più arbustive e suffrutici, comprendono circa 100 generi e oltre 3300 specie. Alcune dioiche si trovano in Corema, Empetrum e Gaultheria.

		

	
		
			GAULTERIA

			Nome latino Gaultheria mucronata;

			Origine America centro meridionale;

			Habitat in terreni umidi e acidi;

			Altezza 30-90 centimetri;

			Forma arbustivo tondeggiante e tappezzante;

			Foglie sempreverdi, lucide, ellittiche;

			Fiori dioici, piccoli, a botticella, di colore bianco o rosa, a fine primavera;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche di vario colore dal rosso al bianco, persistenti, commestibili, solo sulle piante femminili;

			Note la varietà “mulberry wine” è un ibrido femminile con fiori bianchi.

			Foto concesse da Burncoose Nursery
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			moretta palustre

			Nome latino Empetrum nigrum;

			Origine la sottospecie nordamericana è ermafrodita, quella presente in Italia ha fiori unisessuali;

			Habitat rupi alpine e dell’appennino centro-settentrionale;

			Altezza 30 centimetri;

			Forma prostrata;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori maschili hanno 2-3 stami;

			Fiori femminili la corolla è composta da tre petali porporini;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti bacche di colore nero commestibili ma poco saporite.

			Foto concesse da Sophy
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			EUCOMMIACEE

			Comprende l’unica specie Eucommia ulmoides. Il suo nome deriva dalla presenza nei tessuti di una specie di gomma e dalla somiglianza con l’olmo. In città può essere un valido sostituto sia dell’olmo che del bagolaro. La sua altezza più contenuta richiede infatti modeste potature.
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			eucommia

			Nome latino Eucommia ulmoides;

			Origine Cina;

			Habitat molto resistente a temperature rigide,  preferisce luoghi in penombra;

			Altezza 15-20 metri;

			Forma espansa, globosa;

			Foglie caduche, ovali con apice appuntito e margine seghettato;

			Fiori maschili molto piccoli, senza petali e con circa 10 stami, compaiono sui vecchi rami poco prima dell’emergenza delle nuova foglioline;

			Fiori femminili piccoli, senza petali, riuniti in grappoli;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti samare alate con un solo seme, lunghe 4 centimetri, riunite in grappoli;

			Note è un albero robusto e decorativo introdoxtto in occidente nel 1896. Inizialmente si riteneva appartenesse al gruppo degli olmi. È facilmente riconoscibile per la presenza di fibre di lattice gommoso che appaiono sezionando la foglia. Ottimo come alternativa all’olmo e al bagolaro perchè richiede minori potature.
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			FITOLACCACEE

			Questa famiglia è composta da circa 65 specie raggruppate in 18 generi. Comprende alberi, arbusti, liane ed erbe. Molto diffusa è Phytolacca americana più nota come uva turca, pianta erbacea spontanea vigorosa con frutti e foglie dai vivaci colori autunnali. È ermafrodita. Alcune specie dioiche sono presenti nel genere Phytolacca. 

			Uva turca
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			FITOLACCA ARBOREA

			Nome latino Phytolacca dioica;

			Origine Sud America;

			Habitat lungo i litorali;

			Altezza 10-20 metri;

			Forma globosa, espansa ;

			Foglie semipersistenti, coriacee, caduche negli areali più freddi;

			Fiori maschili di colore biancastro, riuniti in grappoli pendenti lunghi da 8 a 14 centimetri con fioritura estiva;

			Fiori femminili riuniti in grappoli verdognoli;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche nerastre riunite in grappoli;

			Note è un buon albero ombreggiante. Diffuso in sicilia, ha crescita veloce in suoli fertili e umidi. Il tronco è ingrossato alla base e assume forme pittoresche.

			Le foto delle infiorescenze sono concesse da Juan Bibiloni - Jardín Botánico Mundani
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			FLACOURTIACEE

			La fascia tropicale e subtropicale di entrambi gli emisferi è l’areale tipico delle Flacourtiacee, oltre 900 specie raggruppate in circa 90 generi. Di importanza ornamentale è la specie arborea Idesia polycarpa  sulle cui piante femminili sono presenti abbondanti grappoli di bacche colorate. Molto rustico e resistente alle avversità atmosferiche è invece Dovyalis caffra.

		

	
		
			IDESIA

			Nome latino Idesia polycarpa;

			Origine Cina, Giappone ;

			Habitat dirupi di montagna preferibilmente soleggiati;

			Altezza 15 metri;

			Forma espansa, globosa;

			Foglie caduche, cuoriformi;

			Fiori piccoli, giallo-verdi, senza petali in pannocchie grandi e pendule, maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti piccole bacche rosse portate in grappoli penduli;

			Note possono essere presenti dei fiori completi e avere quindi comportamento poligamo.

			Foto concesse da Charles Boulanger
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			MELA DEI CAFFRI

			Nome latino Dovyalis caffra;

			Origine Sud Africa;

			Habitat climi caldi e asciutti, resiste alla siccità e al gelo;

			Altezza  fino a 6 metri;

			Forma cespuglio spinoso o piccolo albero;

			Foglie sempreverdi di colore verde intenso;

			Fiori maschili riuniti in infiorescenze;

			Fiori femminili solitari o in gruppi di tre;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto di colore giallo,commestibile, ricco di vitamina C;

			Note usato come barriera impenetrabile.
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			GARRIACEE

			Sono alberi e arbusti sempreverdi a impollinazione anemofila diffusi nell’America centro-settentrionale. Sono raggruppati in un unico genere Garrya che comprende circa 18 specie dioiche. Molto utilizzati come ornamentali sono gli esemplari maschili di Garrya elliptica che rispetto alle piante femminili presentano durante l’inverno infiorescenze più lunghe e vistose. Tuttavia, volendo realizzare un giardino senza pollini sarà opportuno adottare piante femminili. Alcuni botanici includono in questa famiglia anche il genere Aucuba.  

		

	
		
			GARRIA

			Nome latino Garrya elliptica;

			Origine zone costiere dell’America nordoccidentale;

			Habitat ha scarse esigenze nutritive e idriche, tollera la salsedine ma  non il sole diretto, i ristagni idrici e i venti  freddi che danneggiano il fogliame ;

			Altezza 4 metri;

			Forma arbustiva tendente ad arborea;

			Foglie sempreverdi, coriacee, lucide con margine ondulato;

			Fiori maschili riuniti in infiorescenze pendule  argentate lunghe fino a 20 centimetri;

			Fiori femminili riuniti in infiorescenze più corte di quelle maschili;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti numerosi, provvisti di peluria;

			Note specie dioica, è caratteristica per le belle infiorescenze che compaiono in inverno.
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			GRAMINACEE

			Numerosissime, sono alcune migliaia di specie raggruppate in oltre 500 generi. Nelle nuove classificazioni vengono chiamate Poacee. Oltre ai cereali che sono alla base dell’alimentazione umana in ogni parte del mondo, sono Graminacee la canna da zucchero, il bambù, le erbe prative a foglia stretta. L’impollinazione è anemofila. La grande diffusione di queste piante e la rilevante emissione di pollini  nell’atmosfera nel periodo primaverile-estivo è causa di allergie. Diverse le proteine allergeniche individuate nei granuli pollinici.  Va evidenziato che sia il periodo che la quantità di  polline disperso variano secondo la specie. Alcuni bambù ad esempio impiegano oltre un secolo per compiere il ciclo di fioritura. Mentre nell’orzo selvatico (Hordeum  distichum e murinum) l’impollinazione è cleistogama. Avviene cioè senza che il fiore si apra al vento.

		

	
		
			ERBA DELLA PAMPA 

			Nome latino Cortaderia selloana;

			Origine Sud America;

			Habitat clima caldo, vicino fonti d’acqua, in terreni sabbiosi e drenati. Teme il gelo intenso e i ristagni idrici specie se invernali;

			Altezza 2-3 metri;

			Forma cespitosa;

			Foglie sempreverdi con margine tagliente per la presenza di silicio;

			Fiori ermafroditi riuniti in pannocchie terminali piumose bianco-argentee, rosate o giallastro-ocracee, lunghe 50-100 centimetri;

			Fiori femminili riuniti in infiorescenze più grandi e decorative di quelle ermafrodite;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti produce numerosi semi  che vengono diffusi dal vento;

			Note è una specie ginodioica  con comportamento dioico. Le piante con fiori ermafroditi producono semi piumosi mentre non sono piumosi quelli prodotti dalle piante femminili.
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			GRISELINIACEE

			In passato il genere Griselinia veniva inquadrato nelle Cornacee. Recenti classificazioni lo hanno invece inserito in questa nuova famiglia. Si tratta di arbusti vigorosi di rapida crescita  resistenti alla salsedine e al gelo. Adatti per la formazione di siepi sempreverdi, hanno un bel fogliame e possono anche raggiungere dimensioni arboree.

		

	
		
			GRISELINIA

			Nome latino Griselinia littoralis;

			Origine Nuova Zelanda;

			Habitat resistente al freddo e alla salsedine, nei climi troppo caldi preferisce penombra;

			Altezza 6-8 metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori dioici, piccoli, numerosi, profumati; 

			Impollinazione mista, prevalentemente mediante il vento;

			Frutti bacche nere, solo sulle piante femminili;

			Note la varietà a foglie variegate è ottima per realizzare siepi vicino al mare.
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			GROSSULARIACEE

			La classificazione AGP (1998) raggruppa circa 150 specie nell’unico genere Ribes suddiviso a sua volta in alcuni sottogeneri. Numerose le specie dioiche.

		

	
		
			ribes alpino

			Nome latino Ribes alpinum;

			Origine Europa, Asia;

			Habitat spontaneo sulle alpi;

			Altezza 1-2 metri;

			Forma cespugliosa tondeggiante;

			Foglie caduche, palmato-lobate con margine dentato;

			Fiori dioici, verdognoli riuniti in infiorescenze, appaiono in aprile maggio;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto bacca rossa commestibile. 
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			LARDIZABALACEE

			È una famiglia composta da una trentina di specie. L’impollinazione avviene tramite gli insetti.  Quasi tutte sono liane con portamento rampicante. Tra queste ha valore  ornamentale Stauntonia hexaphylla.

			Stauntonia
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			STAUNTONIA

			Nome latino Stauntonia hexaphylla;

			Origine Giappone;

			Habitat richiede posizioni riparate;

			Altezza 7 - 10 metri;

			Forma rampicante perenne;

			Foglie sempreverdi, palmate con apice acuto, di colore verde chiaro;

			Fiori profumati, maschili di colore chiaro e femminili di colore violaceo;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto commestibile, ovoidale, violaceo, carnoso, lungo circa 10 centimetri;

			Note molto ornamentale, coltivata anche per i frutti.
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			LAURACEE

			L’alloro, originario dell’Europa, è senza dubbio il rappresentante più noto di questa famiglia che comprende oltre 2000 specie raggruppate in 40 generi. Numerosissime  sono le specie dioiche soprattutto nei generi Litsea, Lindera, Neolitsea. Diffuse in un ampio areale tropicale e sub-tropicale sono piante impollinate dagli insetti.  Il frutto è una bacca generalmente carnosa contenente un solo seme. Oltre l’alloro comune, sono valide come ornamentali Laurus canariensis, Sassafrass tzumu e Lindera obtusiloba.

			Pianta femminile di alloro
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			ALLORO

			Nome latino Laurus nobilis;

			Origine Mediterraneo;

			Habitat boschi sempreverdi, boscaglie, luoghi rocciosi;

			Altezza 15 metri;

			Forma arborea tondeggiante o cespugliosa con molti polloni;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori maschili giallognoli con numerosissimi stami, in grappoli all’ascella delle foglie;

			Fiori femminili verdognoli, simili nella forma a quelli maschili, ma le antere prive di polline sono fisiologicamente sterili e tendono ad atrofizzare;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto bacca di colore verde poi nero solo sulle piante femminili;

			Note esistono le varietà Aurea con fogliame dorato e Angustifolia a forma piramidale.
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			ALLORO DELLE CANARIE

			Nome latino Laurus novocanariensis;

			Origine Canarie, Azzorre;

			Habitat boscaglie e zone rocciose mediterranee;

			Altezza  10-18 metri;

			Forma arborea;

			Foglie sempreverdi, coriacee;

			Fiori maschili  giallastri con numerosi stami;

			Fiori femminili bianco verdognoli;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto bacche nere ovali;

			Note è chiamato anche Laurus azorica.

			Foto concesse da Peter Schoenfelder
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			LINDERA A FOGLIE GRANDI

			Nome latino Lindera megaphylla;

			Origine Asia;

			Habitat pieno sole, terreni umidi non calcarei, sopporta temperature rigide fino a –10°c;

			Altezza oltre 10 metri;

			Forma arborea;

			Foglie sempreverdi, lucide, aromatiche;

			Fiori giallo-verdi, maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto drupa nera;

			Note le foglie sono simili a quelle di Cinnamomum e Daphniphyllum.
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			LINDERA A FOGLIE LOBATE

			Nome latino Lindera obtusiloba;

			Origine Cina, Giappone, Corea;

			Habitat posizione soleggiata o penombra, terreni drenati;

			Altezza 3-5 metri;

			Forma arbustiva o arborea;

			Foglie caduche, di notevole bellezza per il colore giallo chiaro autunnale;

			Fiori gialli, maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto drupa rossa, poi nera.
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			sassafrasso bianco

			Nome latino Sassafras albidum;

			Origine America nord orientale;

			Habitat boschi, boscaglie;

			Altezza 20 metri;

			Forma a colonna larga;

			Foglie caduche, ellittiche o lobate, simili a quelle del fico, gialle o aranciate in autunno;

			Fiori piccoli, giallognoli, maschili con nove stami e ovario sterile, femminili  con sei stami rudimentali, su alberi separati;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto bacca ovoidale di colore blu scuro;

			Note albero molto rustico dai bei colori autunnali, si adatta a ogni tipo di terreno, umido o arido e di temperatura, calda o rigida.
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			LEGUMINOSE

			Dette anche Fabacee, le Leguminose comprendono circa 700 generi e oltre 15.000 specie diffuse in tutte le aree del mondo. L’impollinazione avviene generalmente mediante gli insetti e il frutto è un baccello detto legume da cui il nome della famiglia. Il fiore, è quasi sempre ermafrodita e quindi contiene sia la parte maschile che quella femminile. Fanno eccezione alcune piante importanti dal punto di vista ornamentale: l’albero del caffè, il carrubo e lo spino di Giuda detto anche gledizia. Il primo ha piante maschili e piante femminili, è perciò strettamente dioico. Il carrubo viene descritto come trioico avendo piante maschili, piante femminili e piante con fiori ermafroditi. La gledizia invece è androdioica, ha cioè piante con fiori maschili e piante con fiori ermafroditi ma funzionalmente femminili essendo gli stami di minore dimensione o abortiti. 

			Diventa pertanto importante scegliere accuratamente le piante da mettere a dimora evitando quelle maschili in quanto emettono più polline di quelle femminili e di quelle ermafrodite. 

			Da notare inoltre che fiorendo in agosto-settembre, il carrubo è un sempreverde ottimo per i giardini scolastici.

			Una caratteristica tipica delle Leguminose è la simbiosi che si crea tra queste piante e alcuni batteri azoto-fissatori del genere Rhizobium che si trovano nel terreno. Sulle radici si formano dei tubercoli che ospitano i batteri. Essi ricevono nutrimento dalla pianta e in cambio mettono a sua disposizione l’azoto che fissano direttamente dall’aria.
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			carrubo

			Nome latino Ceratonia siliqua;

			Origine Mediterraneo meridonale;

			Habitat pianta rustica e poco esigente cresce bene in terreni aridi e calcarei grazie a un imponente apparato radicale con radici laterali che si spingono fino a 20 metri dal tronco. Teme il freddo intenso. Vive fino anche a 500 anni. Diffuso in Sicilia e Sardegna, è presente sull’Argentario;

			Altezza 7-10 metri;

			Forma espansa globosa;

			Foglie sempreverdi, composte  da foglioline ovali ;

			Fiori maschili piccoli, numerosi, riuniti in grappoli;

			Fiori femminili riuniti in infiorescenze verdi-rossastre;

			Fiori ermafroditi sono presenti su alcune piante in modo esclusivo o misti a quelli unisessuali;

			Impollinazione prevalentemente mediante gli insetti, in parte ad opera del vento;

			Frutto baccello piatto, commestibile, assente sulle piante maschili;

			Note esistono vari tipi di piante: con solo fiori maschili, con solo fiori femminili, con solo fiori completi o infine con fiori misti completi e unisessuali.
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			gledizia

			Nome latino Gleditsia triacanthos;

			Origine America settentrionale;

			Habitat boschi fertili e umidi;

			Altezza oltre15-20 metri;

			Forma conico-globosa con numerose spine robuste su tronco e rami;

			Foglie caduche, composte da numerose foglioline, gialle in autunno;

			Fiori maschili numerosi, sono riuniti in infiorescenze lunghe 5 centimetri. Può essere anche presente in modo rudimentale la parte femminile;

			Fiori ermafroditi riuniti in infiorescenze composte da pochi fiori. Sono funzionalmente femminili in quanto gli stami presenti sono di dimensioni ridotte o abortiti;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti baccelli lunghi oltre 20 centimetri, di colore marrone rossiccio contenenti diversi semi;

			Note esiste una varietà inerme priva di spine. I frutti sono assenti o rari sulle piante a comportamento maschile. Questa pianta è conosciuta anche con il nome di Spino di Giuda.
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			Via del Gignoro, Firenze - Progettata nel 2000, via del Gignoro è il primo tentativo a Firenze di realizzare un viale a ridotta emissione di pollini. Sono stati messi a dimora prevalentemente alberi a impollinazione entomofila: Acer, Pauwlonia, Cercis e soprattutto Gleditsia. Di quest’ultima specie però, al momento dell’acquisto presso i vivai, non è stato possibile avere la certezza che fossero tutte piante femminili, cosa che avrebbe garantito di abbattere in modo massiccio l’emissione di polline. Utilizzata inoltre, una sola specie anemofila, Fraxinus angustifolia, preferita al Fraxinus excelsior che produce maggiore quantità di polline
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			albero del caffè

			Nome latino Gymnocladus dioica;

			Origine Stati Uniti;

			Habitat boschi umidi;

			Altezza 25 metri;

			Forma a colonna larga;

			Foglie caduche, composte da numerose foglioline;

			Fiori maschili biancastri e profumati, riuniti in pannocchie lunghe 10 centimetri;

			Fiori femminili come quelli maschili ma riuniti in pannocchie lunghe 30 centimetri;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti larghi baccelli pelosi, penduli, di colore rosso. I semi tostati erano utilizzati come surrogato del caffè;

			Note è detto anche Albero dei cervi. Nella foto uno dei due esemplari maschili presenti nel parco della villa Montalvo a Campi Bisenzio in provincia di Firenze.
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			LILIACEE

			Appartengono alle Liliacee numerosissime specie prevalentemente erbacee il cui uso è molto diffuso in cucina e in floricoltura come le bulbose aglio, cipolla, tulipano, giglio. Alcune sono rizomatose, altre presentano modificazioni del fusto che si appiattisce sembrando una foglia. È il caso del pungitopo. Recenti modifiche nella classificazione botanica suddividono le Liliacee in nuove famiglie come ad esempio le Asparagacee e le Smilacacee. Proprio i fiori di questi due gruppi oltre che dei Ruscus sono funzionalmente dioici per aborto della parte femminile o maschile.
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			pungitopo

			Nome latino Ruscus aculeatus;

			Origine Europa;

			Habitat sottobosco anche scarsamente illuminato, su qualsiasi tipo di terreno;

			Altezza 50 - 90 centimetri;

			Forma arbusto;

			Foglie sempreverdi, molto piccole, quasi invisibili. Quelle che sembrano foglie sono in realtà rami appiattiti e si chiamano cladodi;

			Fiore maschile posto al centro del cladodo;

			Fiore femminile in posizione simile a quello maschile, presenta un ovario violaceo;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto bacche rosse molto decorative;

			Note si moltiplica facilmente mediante rizoma.
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			RUSCOLO

			Nome latino Ruscus hypoglossum;

			Origine Europa meridionale;

			Habitat nei boschi in ogni tipo di terreno purchè privi di ristagno idrico, anche in zone ombrose;

			Altezza 40 centimetri;

			Forma cespuglio ricadente;

			Foglie sempreverdi, molto piccole, appena visibili. I cladodi sembrano foglie, sono in realtà parti di ramo appiattite;

			Fiori minuti, posti generalmente sulla pagina superiore dei cladodi;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto grandi bacche rosse.
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			MELIACEE

			È una famiglia numerosa composta da alcune centinaia di specie raggruppate in oltre 50 generi.Sono per lo più piante arboree diffuse nelle aree tropicali e sub tropicali, alcune coltivate per la produzione di frutti (langsat). Il mogano americano, il mogano africano e il cedro delle Indie forniscono legname pregiato. Valore ornamentale hanno Cedrela sinensis e Melia azedarach, quest’ultima nota come albero dei rosari.  Nel fiore, gli stami sono fusi  in una specie di tubo e questa caratteristica le rende riconoscibili.

		

	
		
			GUAREA

			Nome latino Guarea guidonia;

			Origine America tropicale, Antille;

			Habitat boschi costieri o di pianura umidi e non soggetti a gelate;

			Altezza 10-15 metri;

			Forma arborea;

			Foglie sempreverdi, lunghe 10-30 centimetri, composte da numerose foglioline ovali lanceolate;

			Fiori maschili profumati, in pannocchie ascellari lunghe fino a 30 centimetri, gli stami sono saldati alla base e formano un tubo bianco;

			Fiori femminili profumati, con corolla bianca o gialla, sono riuniti in pannocchie ascellari;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto capsula globosa marrone di circa 2 centimetri di diametro con semi rosso-arancio.
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			MENISPERMACEE

			Il nome di questa famiglia deriva dalla forma falcata del seme simile a una mezza luna. Le Menispermacee sono liane, arbusti e rampicanti presenti in tutte le regioni calde temperate. Numerose le specie dioiche, alcune anche di valore ornamentale, presenti soprattutto nei generi Cocculus e Menispermum.

		

	
		
			COCCOLO

			Nome latino Cocculus laurifolius;

			Origine Asia centro orientale;

			Habitat terreni freschi, umidi in luoghi ombrosi;

			Altezza 8-10 metri;

			Forma globosa, arborea o arbustiva;

			Foglie sempreverdi, coriacee, lucide, lunghe 8-15 centimetri, margine intero e apice appuntito;

			Fiori dioici piccoli, verdastri in infiorescenze ascellari o terminali in maggio-giugno;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto drupa nerastra, globosa di 6 millimetri di diametro;

			Note crescita lenta, adatto come siepe.
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			MIRICACEE

			È una piccola famiglia composta da 4 generi. Il principale è Myrica con 50 specie di cui una quarantina dioiche. In alcune è stata descritta l’alternanza del comportamento sessuale, la capacità cioè di una pianta di cambiare sesso da un anno all’altro. Importante è Comptonia peregrina per controllare l’erosione delle dune. Generalmente dioica, si propaga facilmente per rizoma senza diventare infestante.

		

	
		
			COMPTONIA

			Nome latino Comptonia peregrina;

			Origine Nord America;

			Habitat in terreni poveri in pieno sole o penombra;

			Altezza 0,30-1,5  metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie caduche, fragranti, pubescenti, lanceolate ;

			Fiori maschili in amenti cilindrici lunghi 5 centimetri;

			Fiori femminili in infiorescenze lunghe 5 millimetri;

			Impollinazione mediante il vento ;

			Frutto involucro spinoso contenente dei semi duri ;

			Note abitualmente dioico, talvolta monoico, si propaga per rizoma, difficilmente per seme, azoto-fissatore, è ideale per controllo erosione dune sabbiose.
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			Corbezzolo cinese

			Nome latino Myrica rubra;

			Origine Cina;

			Habitat boschivo;

			Altezza fino a 20 metri;

			Forma arborea;

			Foglie sempreverdi, ovali;

			Fiori in aprile-maggio, maschili di colore arancione e femminili di colore rosso su piante separate;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto bacca commestibile di colore rosso simile al corbezzolo;

			Note è utilizzato come albero ornamentale.
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			MIRSINACEE

			Diffuse nelle regioni temperate e tropicali, le Mirsinacee comprendono oltre una trentina di generi. Sono alberi, arbusti, liane e piante erbacee con fiori generalmente  riuniti in infiorescenze ermafrodite. Presenti alcune specie dioiche i cui fiori femminili possono avere degli abbozzi di stami detti staminoidi.

		

	
		
			bosso di mare

			Nome latino Myrsine africana;

			Origine Africa;

			Habitat clima mediterraneo;

			Altezza 0,5-1,5 metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie sempreverdi, chiare e lucenti;

			Fiori maschili abbondanti, di colore chiaro con antere rosse;

			Fiori femminili meno numerosi di quelli maschili;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche viola in grappoli, decorative, persistono a lungo sulla pianta;

			Note ottimo per siepi o coltivazioni in vaso.
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			MONIMIACEE

			Sono prevalentemente alberi e arbusti diffusi nelle regioni calde. Le Monimiacee comprendono circa 170 specie  generalmente provviste di fiori unisessuali. Di alcune si utilizzano le foglie come thè (Atherosperma moschatum) o per aromatizzare i cibi (Pneumus boldo).

		

	
		
			ALLORO CILENO

			Nome latino Laurelia sempervirens;

			Origine Cile;

			Habitat zone molto umide e in penombra;

			Altezza 15 metri;

			Forma a cono largo con rami pendenti;

			Foglie sempreverdi, molto aromatiche simili a quelle dell’alloro;

			Fiori ermafroditi o unisessuali maschili e femminili  per aborto, bianchi-verdognoli;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti acheni;

			Note ha buon valore ornamentale.

			Foto concesse da Darian Stark Schilling 
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			sassafrasso nero

			Nome latino Atherosperma moschatum;

			Origine Australia;

			Habitat boschi di pianura umidi e temperati;

			Altezza 6-30 metri;

			Forma arborea, conica;

			Foglie sempreverdi, molto aromatiche, ovali con apici appuntiti;

			Fiori piccoli, bianchi, fragranti;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti capsule con semi piumosi;

			Note i rami, le foglie e i fiori emettono un gradevole odore di noce moscata. Per lo più dioica, alcune piante possono essere monoiche.
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			BOLDO

			Nome latino Peumus boldus;

			Origine Cile;

			Habitat posizioni soleggiate, poco resistente al freddo;

			Altezza 3-6 metri;

			Forma arborea;

			Foglie sempreverdi, opposte, coriacee, aromatiche, lunghe 3-7 centimetri;

			Fiori piccoli, biancastri, pubescenti, riuniti in corti racemi;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto drupa ovoidale grande 5-7 millimetri, carnosa, commestibile.
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			MORACEE

			È una famiglia caratteristica ricca di generi e specie. Solo nel genere Ficus ne sono comprese circa 800 di cui un centinaio dioiche. E anche in Maclura, Dorstenia, Broussonetia, Morus non mancano le specie dioiche. Caratteristica tipica delle Moracee, è la presenza di lattice bianco nei tessuti probabilmente a scopo antipredatorio. Molte specie hanno valore ornamentale. Nel genere Ficus, i fiori sono posti in cavità interne. Le infruttescenze spesso carnose e commestibili rendono  alcune specie importanti dal punto di vista economico.

		

	
		
			BRUSSONEZIA

			Nome latino Broussonetia papyrifera;

			Origine Cina, Giappone;

			Habitat luoghi fertili e assolati;

			Altezza 9-15 metri;

			Forma globosa, espansa;

			Foglie caduche, lobate o ovoidali, ruvide con margine seghettato;

			Fiori maschili piccoli, bianchi, riuniti in robusti grappoli penduli;

			Fiori femminili verdi, con stigmi viola lunghi e sporgenti, raggruppati in capolini rotondi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti sono riuniti in una infruttescenza tondeggiante detta sorosio;

			Note in giappone la corteccia è usata per la produzione di carta.
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			fico comune

			Nome latino Ficus carica;

			Origine Asia sud occidentale;

			Habitat foreste di latifoglie;

			Altezza 8-10 metri;

			Forma arborea o arbustiva con chioma espansa, pollonifero;

			Foglie caduche, ruvide e lobate;

			Fiori maschili bianchi con antere gialle, situati all’interno di una infiorescenza ovale detta siconio. Sono presenti sul caprifico, un albero selvatico che non produce frutti commestibili ma è indispensabile per l’impollinazione del fico comune;

			Fiori femminili bianchi con stigma rossiccio, situati all’interno del siconio;

			Impollinazione mediante gli insetti, nel caso specifico, ad opera della vespa Blastofaga psenes;

			Frutti sono acheni di piccole dimensioni contenuti nel siconio che è in realtà un falso frutto che in seguito all’impollinazione si ispessisce e diventa carnoso e commestibile. Gli acheni sono pieni se fecondati dalla blastofaga, vuoti se invece maturano per partenocarpia. I sorosi non fecondati avvizziscono, nei fichi caduchi cadono al suolo mentre nei fichi permanenti persistono attaccati sulla pianta.
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			maclura

			Nome latino Maclura pomifera;

			Origine Stati Uniti centro meridionali;

			Habitat terreni umidi e fertili;

			Altezza 12-15 metri;

			Forma espansa, larga e irregolare con portamento sia arboreo che arbustivo;

			Foglie caduche, lucide con margine intero e spesso con una spina ascellare;

			Fiori maschili piccoli di colore gialloverde, riuniti in grappoli lunghi 1 centimetro;

			Fiori femminili come quelli maschili;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti piccoli, rugosi, gialli, riuniti in grappolo a formare una massa rotondeggiante grande 8-16 centimetri. Non commestibili.
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			gelso bianco

			Nome latino Morus alba;

			Origine Cina settentrionale;

			Habitat pianta rustica e frugale, sopporta le basse temperature meglio del gelso nero;

			Altezza 15 metri;

			Forma espansa;

			Foglie caduche;

			Fiori maschili verdi riuniti in una infiorescenza più lunga e meno compatta di quella femminile;

			Fiori femminili riuniti in glomeruli tondeggianti;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti bianchi, rosa o rossi, lunghi 2,5 centimetri e muniti di peduncolo, commestibili, di sapore dolce;

			Note i fiori maschili e quelli femminili possono trovarsi su piante separate o anche sulla stessa pianta. A volte possono essere presenti alcuni fiori completi.
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			gelso nero

			Nome latino Morus nigra;

			Origine Asia;

			Habitat pianta abbastanza rustica, richiede posizioni soleggiate e terreni umidi ma drenati;

			Altezza 10 metri;

			Forma espansa;

			Foglie caduche, più piccole del gelso bianco;

			Fiori maschili verdi riuniti in una infiorescenza più lunga e meno compatta di quella femminile;

			Fiori femminili riuniti in glomeruli tondeggianti;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti rosso scuri, lunghi 2,5 centimetri, peduncolati, commestibili di ottimo sapore;

			Note i fiori maschili e quelli femminili possono trovarsi su piante separate o anche sulla stessa pianta. A volte possono essere presenti alcuni fiori completi.
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			gelso rosso

			Nome latino Morus rubra;

			Origine Stati Uniti orientali;

			Habitat terreni di pianura umidi ma drenati  e pendii fertili;

			Altezza 15 metri;

			Forma arborea;

			Foglie caduche, hanno forma variabile con o senza lobi;

			Fiori riuniti in infiorescenze maschili e femminili su piante diverse, a volte anche sulla stessa pianta;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti commestibili, di colore rosso o nero, sono in realtà infruttescenze composte da numerosi piccoli frutti.
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			gelso cinese

			Nome latino Cudrania tricuspidata;

			Origine Cina;

			Habitat vario, molto resistente al freddo, cresce in ogni tipo di terreno anche in condizioni di aridità;

			Altezza 6-8 metri;

			Forma arborea, più spesso arbustiva per l’emissione di numerosi polloni;

			Foglie caduche, di forma variabile lanceolate o lobate;

			Fiori maschili gialli con numerose piccole antere;

			Fiori femminili riuniti in una infiorescenza  sferica giallastra;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto simile a una mora di colore rosso. A volte qualche frutto può essere presente anche sulla pianta maschile;

			Note la pianta femminile di solito è più grande e robusta della pianta maschile. Se innestato su maclura non emette polloni.
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			NISSACEE

			È una piccola famiglia di piante arboree composta dai generi Nyssa, Camptotheca, Davidia. Questi ultimi due generi sono in alcune classificazioni inserite rispettivamente nelle Cornacee e nelle Davidiacee. Alcuni inseriscono nelle Nissacee anche il genere Diplopanax. Camptotheca è utilizzato in medicina mentre Nyssa e Davidia sono ottimi ornamentali. I fiori generalmente ermafroditi, sono unisessuali in Nyssa che infatti è dioico.

			Nyssa sylvatica
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			gomma nera

			Nome latino Nyssa sylvatica;

			Origine Nord America;

			Habitat terreno umido ben drenato;

			Altezza 10-18 metri fino anche a 40 metri;

			Forma arborea piramidale con rami orizzontali o pendenti con le estremità rivolte verso l’alto;

			Foglie caduche, ovali, lucide, molto ornamentali in autunno quando diventano arancio-rosso porpora;

			Fiori maschili numerosi, bianco-verdastri riuniti in infiorescenze;

			Fiori femminili riuniti in infiorescenze più piccole delle maschili;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti drupe ovali di colore blu-nerastro;

			Note a volte è poligamodioica essendo presenti fiori completi oltre quelli unisessuali.
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			OLEACEE

			Appartengono a questa famiglia numerose specie ornamentali e agricole. Il polline delle Oleacee è causa di allergie. Si diffonde nell’atmosfera mediante il vento (frassino) o attraverso gli insetti (gelsomino, forsizia, lillà, ligustro, fillirea, osmanto) mentre nell’olivo l’impollinazione è mista anche se è prevalente l’azione del vento. Il comportamento sessuale delle Oleacee è molto variabile.

			Alcune specie (ligustro, lillà) sono ermafrodite in quanto tutti i loro fiori sono completi.

			Anche i fiori dell’olivo sono completi ma, in alcuni l’ovario abortisce cosicchè il fiore risulta maschile.

			Molto più complessi sono i frassini. Alcuni sono dioici (Fraxinus americana). Hanno quindi fiori unisessuali su piante separate maschili e femminili. L’orniello (Fraxinus ornus) è androdioico. Alcuni alberi hanno solo fiori maschili. Altri hanno infiorescenze ermafrodite.

			Il frassino comune (Fraxinus excelsior) è invece poligamodioico. Ha fiori ermafroditi, maschili e femminili che possono essere anche tutti e tre presenti contemporaneamente sullo stesso albero, o in varie combinazioni determinando la tendenza sessuale della pianta.

			È importante quindi scegliere attentamente ogni singolo albero da porre a dimora perché le piante con fiori maschili emettono maggiori quantità di polline. 

			Le caratteristiche sessuali di una pianta si possono intuire osservando la quantità di frutti presenti. Le samare infatti si formano solo nel fiore femminile e in quello ermafrodita.

			Nel frassino sono stati descritti cinque diversi tipi di fiori. A volte, nel fiore ermafrodita, l’ovario è sterile. In tal caso il fiore è funzionalmente maschile. Quando invece gli stami sono atrofizzati, il fiore è funzionalmente femminile.
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			frassino comune

			Nome latino Fraxinus excelsior;

			Origine Europa;

			Habitat foreste fertili, sponde fiumi;

			Altezza può raggiungere i 40 metri;

			Forma slanciata, prima ovale poi arrotondata con chioma poco ramificata e leggera;

			Foglie decidue, pennate, lunghe fino a 30 centimetri;

			Fiori maschili nudi, con antere purpuree o violette riuniti in densi racemi, emettono notevoli quantità di polline;

			Fiori femminili esili, senza petali, sulla stessa pianta o su piante separate;

			Fiori ermafroditi oltre ai fiori maschili e femminili possono essere presenti fiori completi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti samare riunite in densi grappoli penduli,  assenti sulle piante maschili;

			Note è un albero longevo, a rapido accrescimento e sistema radicale fittonante molto sviluppato. Non è dioico ma poligamodioico. L’espressione sessuale dipende da quali tipi di fiori si trovano su ogni singola pianta. È opportuno quindi scegliere accuratamente le piante da mettere a dimora valutando la maggiore o minore presenza di frutti. Le samare sono assenti sulle piante maschili.
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			Frassino angustifolia

			Nome latino Fraxinus angustifolia;

			Origine Europa meridionale;

			Habitat boschivo, preferisce l’arido, teme i ristagni idrici;

			Altezza 15 metri;

			Forma slanciata;

			Foglie caduche, simili a quelle del frassino comune ma più strette, in autunno gialle o rossicce a seconda della varietà;

			Infiorescenze maschili di colore scuro, sono più minute e producono minori quantità di polline rispetto al Fraxinus excelsior;

			Infiorescenze ermafrodite più vistose, di colore verde, composte da fiori ermafroditi con due soli stami, misti a volte a qualche fiore maschile;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti samare;

			Note molto utilizzato nei viali e nei giardini. È opportuno scegliere accuratamente le singole piante da mettere a dimora preferendo soprattutto quelle che presentano maggiori quantità di frutti, indice di comportamento tendenzialmente femminile.
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			orniello

			Nome latino Fraxinus ornus;

			Origine Europa meridionale, Asia minore;

			Habitat boschi misti anche rocciosi;

			Altezza 9-15 metri;

			Forma globosa;

			Foglie caduche;

			Fiori maschili riuniti in vistose infiorescenze bianche profumate, è presente anche l’ ovario ma è rudimentale;

			Fiori ermafroditi riuniti in infiorescenze meno appariscenti, su piante diverse;

			Impollinazione prevalentemente mediante gli insetti, partecipa anche il vento;

			Frutti samare alate  riunite in grappoli, assenti sulle piante maschili;

			Note è androdioico, presenta cioè due tipi di piante, una con solo fiori ermafroditi, una con solo fiori maschili. Quest’ultima emette maggiori quantità di polline anche perchè la fioritura è più abbondante.
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			frassino bianco

			Nome latino Fraxinus americana;

			Origine America nord orientale;

			Habitat foreste fertili;

			Altezza 30 metri;

			Forma a colonna larga;

			Foglie decidue, molto grandi di colore verde scuro, lunghe fino a 35 centimetri e composte da 5-9 foglioline; in autunno diventano gialle o viola;

			Fiori maschili piccoli, verdi o rosso porpora, privi di petali, riuniti in grappoli. Compaiono in primavera prima dell’emergenza delle foglie;

			Fiori femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti samare lunghe 5 centimetri, verdi poi marrone chiaro, munite di un’ala piatta e riunite in grappoli penduli;

			Note è dioico. Il polline di questa specie è classificato come allergenico. È pertanto indispensabile porre a dimora solo piante femminili.
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			frassino verde

			Nome latino Fraxinus pennsylvanica;

			Origine America settentrionale;

			Habitat boschi umidi;

			Altezza 12-25 metri;

			Forma a colonna larga;

			Foglie decidue, pennate, lunghe fino a 30 centimetri, gialle in autunno;

			Fiori maschili molto piccoli, in grappoli, compaiono prima delle foglie;

			Fiori femminili simili a quelli maschili, su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti samare verdi lunghe 2-6 centimetri, munite di un’ala appiattita, possono avere l’apice appuntito. Riunite in grappoli penduli, quando maturano, diventano di colore marrone chiaro. È dioico.
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			frassino dell’Arizona

			Nome latino Fraxinus velutina;

			Origine Stati Uniti sud occidentali, Messico;

			Habitat lungo i corsi d’acqua in terreni umidi. Tollera l’inquinamento e i venti ma non la salsedine;

			Altezza 7-12 metri;

			Forma a colonna;

			Foglie decidue, composte da 3-7 foglioline  vellutate;

			Fiori maschili piccoli, riuniti in grappoli, spuntano in aprile prima dell’emissione delle foglie;

			Fiori femminili simili a quelli maschili, su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti samare lunghe 1-2 centimetri, riunite in grappoli penduli, munite di un’ala incisa all’apice e portante un seme lungo circa la metà dell’intero frutto.
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			frassino dell’Oregon

			Nome latino Fraxinus latifolia;

			Origine America settentrionale;

			Habitat foreste fertili, sponde fiumi;

			Altezza fino oltre 20 metri;

			Forma slanciata;

			Foglie decidue, composte da 5-9 foglioline;

			Fiori maschili giallo-verdi in aprile all’estremità dei rametti;

			Fiori femminili compaiono in aprile in densi grappoli su piante differenti;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti samare lunghe 2-5 centimetri, in grappoli;

			Note il legno è molto pregiato. È dioico.
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			FRASSINO ROSSO

			Nome latino Fraxinus tomentosa;

			Origine Illinois;

			Habitat terreni umidi e paludosi, sensibile alla siccità;

			Altezza fino a 40 metri;

			Forma globosa;

			Foglie composte da 7-9 foglioline;

			Fiori dioici, senza petali, verdastri-violacei, riuniti in infiorescenze, compaiono prima delle foglie;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto samara;

			Note quando cresce per lunghi periodi in terreni allagati, la base del tronco sviluppa dei contrafforti  che lo rendono più stabile.
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			frassino blu

			Nome latino Fraxinus quadrangulata;

			Origine America settentrionale;

			Habitat preferisce terreni umidi anche asfittici con qualsiasi ph, molto adattabile ma non in luoghi caldo aridi;

			Altezza 20 metri;

			Forma ampia, colonnare densa e arrotondata, stretta nella parte alta ;

			Foglie caduche, verde scuro di un bel giallo in autunno;

			Fiori maschili e femminili su piante separate, sbocciano prima delle foglie;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti samare prodotte in grandi quantità e facilmente germinabili;

			Note è dioico. Può divenire infestante, la produzione di samare è scarsa se nelle vicinanze non ci sono esemplari maschili. Il polline è allergenico, utilizzare solo piante femminili.
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			frassino della carolina

			Nome latino Fraxinus caroliniana;

			Origine America nord orientale;

			Altezza fino a 18 metri;

			Forma arborea;

			Foglie caduche, composte da 5-7 foglioline, di colore verde scuro;

			Fiori maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti samare.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			frassino della manciuria

			Nome latino Fraxinus mandshurica;

			Origine Cina, Giappone, Russia;

			Altezza fino a 30 metri;

			Forma arborea;

			Foglie caduche;

			Fiori unisessuali e bisessuali sulla stessa pianta o su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti samare;

			Note è poligamodioico.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			LIGUSTRO MESSICANO

			Nome latino Foresteria pubescens;

			Origine Texas, California, Colorado, Messico settentrionale;

			Habitat in pieno sole o penombra, resiste al freddo e alla siccità;

			Altezza 3-4 metri;

			Forma arbustiva o piccolo albero a crescita rapida;

			Foglie caduche, verde-bluastre;

			Fiori maschili molto piccoli, gialli, profumati, riuniti in infiorescenze, compaiono prima delle foglie;

			Fiori femminili compaiono dopo i fiori maschili generalmente su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche ovali di colore blu nero, assenti sulle piante maschili;

			Note è una bella pianta ornamentale per il colore dorato della corteccia. Alcune piante possono portare sia i fiori maschili che quelli femminili e sono quindi monoiche. È nota anche col nome di olivo messicano.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			albero della neve

			Nome latino Chionantus virginicus;

			Origine Stati Uniti orientali;

			Habitat boschi umidi, sponde fiumi;

			Altezza 5-10 metri;

			Forma espansa con portamento sia cespuglioso, sia arboreo;

			Foglie caduche lunghe fino a 20 centimetri, gialle in autunno;

			Fiori maschili bianchi, profumati, riuniti in vistose pannocchie grandi anche 20 centimetri;

			Fiori femminili riuniti in pannocchie più corte di quelle maschili;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche lucide di colore blu scuro, solo sulle piante femminili;

			Note pianta molto decorativa, deve il suo nome alla grande quantità di fiori bianchi.
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			albero a frangia cinese

			Nome latino Chionanthus retusus;

			Origine Cina, Giappone;

			Habitat boschi e dirupi assolati e umidi;

			Altezza 10 metri;

			Forma espansa;

			Foglie caduche;

			Fiori maschili bianchi, con quattro petali lunghi circa 2 centimetri. Sono riuniti in pannocchie ;

			Fiori femminili simili a quelli maschili ma su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche di colore blu scuro, solo sulle piante femminili.
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			olea americana

			Nome latino Osmanthus americana;

			Origine America nord  orientale;

			Habitat preferisce suoli umidi;

			Altezza 15 metri;

			Forma arborea;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori maschili, femminili e completi su piante separate, piccoli, bianchi, riuniti in infiorescenze ovoidali;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto drupa blu scura.
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			OSMANTO

			Nome latino Osmanthus heterophyllus;

			Origine Asia;

			Habitat terreni normali, soleggiati o mezza ombra;

			Altezza 4-5 metri;

			Forma cespugliosa, eretta e compatta a lento accrescimento;

			Foglie sempreverdi, coriacee, dentate, con apici appuntiti;

			Fiori piccoli, molto profumati, riuniti in infiorescenze;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto drupa;

			Note esistono alcune varietà  a foglie variegate.
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			olea FRAGRANS

			Nome latino Osmanthus fragrans;

			Origine Cina, Giappone;

			Habitat terreni umidi ma drenati;

			Altezza fino a 6 m;

			Forma arbusto o piccolo albero;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori bianchi, molto profumati, bisessuali o unisessuali;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti drupe di colore blu;

			Note fiorisce a fine estate, inizio autunno. 
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			osmantus insularis

			Nome latino Osmanthus insularis;

			Origine Giappone;

			Altezza 15 metri;

			Forma arborea;

			Foglie sempreverdi, coriacee, ovali con apice appuntito;

			Fiori piccoli, bianchi, in ottobre-novembre maschili e femminili;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto drupa  ovale di colore blu-nero.
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			PALME

			Vengono chiamate anche Arecacee. Suddivise in circa 200 generi, sono tipiche della fascia tropicale ed equatoriale e vengono coltivate oltre che a scopo ornamentale anche per i loro prodotti: datteri, noci di cocco, olio, rafia, cera, amido, avorio vegetale.

			Le Palme hanno infiorescenze molto vistose ricche di fiori che possono essere ermafroditi o unisesssuali. A volte nella stessa infiorescenza troviamo fiori maschili all’apice e fiori femminili alla base. Oppure (es. Trachycarpus fortunei) su una stessa pianta è presente qualche infiorescenza ermafrodita oltre a quelle unisessuali. Numerose in questa famiglia sono le specie dioiche caratterizzate da piante con solo infiorescenze maschili e piante con solo infiorescenze femminili. Se ne trovano in Chamaedorea, Daemonorops, Calamus, Phoenix, Plectocomia, Ceroxylon, Phytelephas, Rhapis, Ravenea. L’impollinazione è variabile, prevalentemente è operata dagli insetti, in alcune specie dal vento. Casi di sensibilizzazione allergica sono segnalati nelle zone in cui le palme sono coltivate in modo intensivo per la produzione di frutti.

		

	
		
			palma nana

			Nome latino Chamaerops humilis;

			Origine Mediterraneo sud occidentale;

			Habitat terreni fertili in posizione soleggiata o penombra, spontanea nelle zone costiere con climi miti, teme il gelo;

			Altezza 1-8 metri;

			Forma cespugliosa o arborea, emette polloni;

			Foglie sempreverdi, a ventaglio lunghe 60-90 centimetri, coriacee, con picciolo spinoso;

			Fiori maschili piccoli, abbondanti, giallastri, con numerosi stami, riuniti in spighe erette, poi pendule, inizialmente avvolte in due spate;

			Fiori femminili piccoli, verdastri, riuniti in infiorescenze più rade con 1-2 spate basali;

			Impollinazione mista;

			Frutto drupa ovoidale di colore arancio-rossastro;

			Note oltre agli esemplari dioici esistono piante monoiche con fiori ermafroditi o fiori unisessuali maschili e femminili posti sulla stessa pianta.
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			TRACHICARPUS

			Nome latino Trachycarpus fortunei;

			Origine Asia;

			Habitat è la palma più resistente al freddo. Tollera per brevi periodi, temperature anche di -20 °c ed è perciò coltivata anche in alaska. Preferisce posizioni di mezza ombra e estati fresche;

			Altezza 4-12 metri;

			Forma arborea;

			Foglie sempreverdi, a ventaglio con picciolo senza spine;

			Fiori maschili di colore giallo e femminili di colore verde portati generalmente su piante differenti. Talvolta fiori maschili possono essere presenti sulla pianta femminile e si può quindi avere auto-impollinazione;

			Impollinazione mista;

			Frutti numerose bacche nere-violacee;

			Note è simile alla palma nana (Chamaerops humilis) da cui si differenzia per le foglie meno incise e per il picciolo senza uncini.
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			FENIX O PALMA DELLE CANARIE

			Nome latino Phoenix canariensis;

			Origine Canarie;

			Habitat vari tipi di terreno purchè drenati, tollera le carenze idriche; adatta a climi caldi e soleggiati;

			Altezza 2-12 metri;

			Forma arborea con fusto breve e chioma larga ed espansa;

			Foglie sempreverdi, composte, pennatosette, lunghe fino a 3-4 metri;

			Fiori maschili giallastri riuniti in infiorescenze a spadice lunghe mezzo metro;

			Fiori femminili giallo-ocracei riuniti in infiorescenze a spadice lunghe fino a 2 metri;

			Impollinazione mista;

			Frutto bacca ocracea non commestibile ;

			Note di solito è specie dioica.
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			Palma da datteri

			Nome latino Phoenix dactylifera;

			Origine Africa settentrionale;

			Habitat climi caldi e soleggiati, resiste alla siccità, non tollera le gelate;

			Altezza oltre 20 metri;

			Forma arborea con chioma globosa ed espansa;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori maschili giallastri riuniti in infiorescenze a spadice lunghe mezzo metro;

			Fiori femminili giallo-ocracei riuniti in infiorescenze a spadice lunghe fino a 2 metri;

			Impollinazione mista;

			Frutto dattero commestibile.
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			POLIGONACEE

			Sono circa un migliaio di specie  diffuse nelle regioni temperate boreali. Il nome deriva dalla forma dei frutti poligonali presenti soprattutto nelle piante erbacee perenni. Tra le specie più note: il rabarbaro, il romice e il grano saraceno. Numerose le specie dioiche.

			L’impollinazione avviene mediante gli insetti in alcuni casi, tramite il vento in altri. Il fiore appare modificato a seconda della modalità di diffusione del polline.

		

	
		
			vite capelvenere

			Nome latino Muehlenbeckia complexa;

			Origine Nuova Zelanda;

			Habitat suoli umidi ma ben drenati;

			Altezza 5 metri;

			Forma rampicante o tappezzante;

			Foglie caduche o semipersistenti, minute e intricate;

			Fiori dioici, piccoli, bianchi e profumati;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti bacche bianche, presenti solo sulle piante femminili;

			Note ideale per l’arte topiaria, è adatta per coprire rapidamente suoli o scarpate, può diventare invasiva.

			Foto concesse da Bobbie Carroll
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			RAMNACEE

			Tipiche delle regioni temperate e calde, le Ramnacee sono circa 900 specie riunite in una cinquantina di generi. Tra le specie più note il giuggiolo, la marruca, la frangula e l’hovenia. I fiori, spesso ermafroditi, sono in alcune specie unisessuali. L’impollinazione è entomofila. Androdioico è l’alaterno, ottimo sempreverde resistente e decorativo.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			alaterno

			Nome latino Rhamnus alaternus;

			Origine Mediterraneo;

			Habitat molto vario, resistente ai venti marini e alle escursioni termiche, sia in terreni aridi e rocciosi che lungo i corsi d’acqua o nel sottobosco;

			Altezza 5 metri;

			Forma arbustiva o arborea con chioma compatta e tondeggiante;

			Foglie sempreverdi, coriacee, lisce, ovali;

			Fiori maschili ed ermafroditi su piante distinte, di colore giallino, riuniti in piccoli racemi;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti drupe violacee, poi nere. Assenti nelle piante maschili;

			Note simile alla fillirea, ha però foglie opposte invece che alterne. Ottimo come siepe o divisorio. Ponendo a dimora le piante ermafrodite l’emissione di polline sarà limitata.
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			spincervino

			Nome latino Rhamnus cathartica;

			Origine Europa meridionale;

			Habitat radure ai margini del bosco su terreni rocciosi o poco profondi ;

			Altezza 6 metri;

			Forma arbusto ornamentale;

			Foglie caduche, ovali con margine seghettato;

			Fiori maschili hanno stami funzionanti mentre il pistillo può essere sviluppato o atrofico;

			Fiori femminili hanno stami sterili in quanto atrofizzati, lo stilo invece può essere lungo o corto;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti drupe nere rotonde in mazzetti;

			Note Charles Darwin ha individuato 2 tipi di fiori maschili e 2 femminili così come vengono descritti nella scheda. Di colore verdastro, profumati, sono fissati separatamente sui gambi o riuniti in infiorescenze dense alle ascelle delle foglie. Fuori dal suo habitat può divenire infestante, in alternativa è preferibile Nemopanthus mucronatus.

		

	
		
			ROSACEE

			Diffuse in tutto il mondo soprattutto nelle regioni temperate, le Rosacee sono circa 3000 specie suddivise in una trentina di generi alcuni molto noti: Rosa, Fragaria, Malus, Prunus, Pyrus, Sorbus, Cotoneaster, Crataegus, Rubus, Photinia, Spirea. Classificazioni differenti includono o escludono nelle Rosacee alcuni generi. I fiori sono tipicamente ermafroditi, raramente dioici. L’impollinazione è entomofila. Specie dioiche si trovano nei generi Carex, Aruncus, Rubus.
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			cinquefoglie cespugliosa

			Nome latino Potentilla fruticosa;

			Origine emisfero boreale;

			Habitat terreno ben drenato, anche parzialmente roccioso;

			Altezza 1,20 metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie caduche;

			Fiori ermafroditi o unisessuali maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti acheni;

			Note è utilizzata come ornamentale per i suoi fiori di vario colore. Sono note due popolazioni di potentilla, una nord europea ermafrodita e una diffusa in sud Europa, Asia e America che è dioica ed è detta floribunda. Si può riprodurre per talea.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			rovo rampicante

			Nome latino Rubus cissoides;

			Origine Nuova Zelanda;

			Habitat in terreni umidi ma soleggiati;

			Altezza 4 metri;

			Forma rampicante vigorosa a crescita rapida ;

			Foglie caduche, munite di spine;

			Fiori bianchi, abbondanti, profumati, maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti piccole more giallo-rosse commestibili;

			Note dal latino “cissos” edera.
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			RUBIACEE

			Con oltre 450 generi e diverse migliaia di specie, è una delle famiglie più numerose delle Angiosperme dopo le Asteracee, le Orchidacee e le Leguminose. Le Rubiacee sono diffuse in tutto il mondo soprattutto nella fascia tropicale e subtropicale con alcune specie nella zona temperata e fredda. Il nome Rubia deriva da un colorante rosso vegetale presente nelle radici. Caratteristica tipica delle specie erbacee sono i fusti quadrangolari. L’impollinazione è entomofila. Fa eccezione il genere Coprosma che è impollinato dal vento. In questo genere sono presenti numerose specie dioiche.
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			COPROSMA lucida

			Nome latino Coprosma lucida;

			Origine Nuova Zelanda;

			Habitat posizione soleggiata o penombra al margine dei boschi in terreni drenati;

			Altezza 2-6 metri;

			Forma arbusto;

			Foglie sempreverdi, piccole, ovali, ornamentali;

			Fiori dioici, maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti bacche rosso-arancio solo sulle piante femminili

			Note sensibile al freddo.
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			COPROSMA

			Nome latino Coprosma petriei;

			Origine Nuova Zelanda;

			Habitat sensibile al freddo, teme le temperature sotto lo zero;

			Altezza 10-50 centimetri;

			Forma arbusto tappezzante;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori maschili hanno 4 stami molto evidenti;

			Fiori femminili hanno 2 lunghi stigmi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutti commestibili, solo sulle piante femminili.
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			RUTACEE

			Oltre 150 generi compongono questa famiglia la cui caratteristica principale è la presenza di oli eterei aromatici contenuti in tasche derivanti dalla lisi di alcune cellule. Le Rutacee sono per lo più sempreverdi. Numerose sono le specie dioiche. Se ne trovano nei generi  Zanthoxylum, Agathosma, Ruta, Phellodendron, Skimmia, Teclea.  L’impollinazione avviene principalmente mediante gli insetti; in Zanthoxylum è mista (vento e insetti). Importanti dal punto di vista economico sono gli agrumi e la ruta. Tra le ornamentali, Choisya ternata e Skimmia japonica. Quest’ultima specie è dioica.

			Phellodendron
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			albero da sughero di amur

			Nome latino Phellodendron amurense;

			Origine Asia sud orientale;

			Habitat luoghi umidi di montagna;

			Altezza 12 metri;

			Forma arborea espansa;

			Foglie caduche, pennate, composte, lunghe 35 centimetri;

			Fiori maschili piccoli e verdastri con antere gialle sporgenti, riuniti in grappoli lunghi 5-7centimetri;

			Fiori femminili piccoli e verdastri riuniti in grappoli;

			Impollinazione prevalentemente mediante gli insetti;

			Frutti rotondi, verdi poi neri, in grappoli numerosi solo sulle piante femminili;

			Note è una specie di buon valore ornamentale ma essendo molto adattabile può divenire invasiva. Il polline non risulta allergenico.
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			albero da sughero giapponese

			Nome latino Phellodendron japonicum;

			Origine Giappone;

			Habitat resistente alla siccità, è molto adattabile e può diventare invasivo;

			Altezza 10 metri;

			Forma arborea;

			Foglie caduche;

			Fiori maschili e femminili su piante separate;

			Impollinazione prevalentemente mediante gli insetti;

			Frutti abbondanti drupe nere.
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			albero da sughero cinese

			Nome latino Phellodendron chinense;

			Origine Cina;

			Habitat boschi di latifoglie;

			Altezza 10-15 metri;

			Forma arborea;

			Foglie caduche, composte da 7-15 foglioline;

			Fiori maschili e femminili riuniti in infiorescenze su piante diverse;

			Impollinazione prevalentemente mediante gli insetti;

			Frutti drupe ellittiche, numerose, solo sulle piante femminili.
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			schimmia

			Nome latino Skimmia japonica;

			Origine Giappone;

			Habitat climi freddi, terreni fertili, un po’ umidi, in penombra, tollera l’inquinamento urbano e la salsedine;

			Altezza 0,5-2 metri;

			Forma arbustiva perenne;

			Foglie sempreverdi, lucide, aromatiche;

			Fiori piccoli, bianchi o rosati, profumati, riuniti in infiorescenze maschili e femminili portate da piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche globose persistenti, rosse o bianche;

			Note è un arbusto apprezzato per i fiori profumati e le bacche invernali. In posizioni soleggiate le foglie possono ingiallire. L’ibrido “rubella” ha solamente fiori maschili. L’ibrido “fructo-alba” ha solo fiori femminili e bacche bianche.
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			zantoxilo giapponese

			Nome latino Zanthoxylum ailanthoides;

			Origine Asia orientale;

			Habitat boschivo;

			Altezza 15-18 metri;

			Forma espansa;

			Foglie caduche, pennate, lunghe 30 centimetri, composte da circa 15 paia di foglioline  con apice appuntito;

			Fiori giallo-verdi in grappoli grandi all’apice dei rami;

			Impollinazione mista, mediante il vento e gli insetti;

			Frutti piccoli, verdi con semi neri;

			Note le foglie sono simili a quelle dell’ailanto.

			Foto concesse da Charles Boulanger
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			zantoxilo pepato

			Nome latino Zanthoxylum piperitum;

			Origine Cina, Corea, Giappone;

			Habitat in terreni fertili, soleggiati, tollera la penombra;

			Altezza 2 metri;

			Forma arbusto spinoso, compatto, tendente alla forma arborea;

			Foglie decidue, aromatiche, verde scuro, tendenti al giallo in autunno;

			Fiori piccolissimi, giallo-verdastri;

			Impollinazione mediante il vento e mediante gli insetti;

			Frutto piccolo, globoso, rossastro.
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			zantoxilo cinese

			Nome latino Zanthoxylum simulans;

			Origine Cina;

			Habitat macchie montane in terreni fertili e in penombra;

			Altezza 2-6 metri;

			Forma arbustiva espansa con rami spinosi;

			Foglie caduche, pennate, composte da 7-10 foglioline di colore verde lucido, pungenti e aromatiche;

			Fiori piccolissimi, giallo-verdastri riuniti in infiorescenze ;

			Impollinazione mista mediante il vento e gli insetti;

			Frutto piccola bacca globosa di colore rosso arancio con semi neri.
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			SALICACEE

			Alle Salicacee appartengono i pioppi  e i salici. Sono piante a crescita rapida, molto resistenti alla salsedine e all’inquinamento.  Amano le zone umide e le foglie sono ottimo foraggio per il bestiame. I pioppi comprendono circa 35 specie arboree, i salici oltre 300 specie arboree e arbustive.  I fiori unisessuali, riuniti in infiorescenze, sono posti su piante diverse. Le Salicacee sono quindi dioiche e pertanto hanno individui maschili e individui femminili. L’impollinazione è anemofila nel pioppo mentre nel salice è prevalentemente entomofila. Infatti, pur avendo una struttura rudimentale simile a quella delle piante anemofile, i fiori maschili di salice producono nettare. E quindi attraggono gli insetti anche perché fioriscono precocemente quando le  fonti di nutrimento sono scarse.

			Il polline delle Salicacee, emesso esclusivamente dalle piante maschili, può essere causa di allergie. Le piante femminili di pioppo e in misura minore quelle di salice, emettono invece un laniccio detto pappo che spesso viene confuso per polline. Serve a trasportare lontano i semi e non è allergenico. Può però veicolare inquinanti ed altri allergeni catturati nell’aria. Così a volte, se inalato, può suscitare qualche starnuto, anche semplicemente per un’azione meccanica sulle mucose nasali. 

		

	
		
			pioppo bianco o gattice

			Nome latino Populus alba;

			Origine Spagna, Marocco;

			Habitat terreni umidi ma non compatti, soggetti ad inondazione;

			Altezza 30-35 metri e oltre;

			Forma rotondeggiante, ampia;

			Foglie caduche, possono essere ovali o palmate, verdi nella pagina superiore, tomentose e di colore chiaro in quella inferiore;

			Fiori maschili in amenti cilindrici lunghi 8-10 centimetri con antere porporine poi gialle;

			Fiori femminili in amenti più brevi lunghi 3-7 centimetri con stigmi rosa;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto capsula glabra.
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			pioppo nero

			Nome latino Populus nigra;

			Origine Europa, Asia occidentale;

			Habitat in luoghi umidi, meglio se drenati, vicino ai corsi d’acqua subito dopo la fascia del salice;

			Altezza 30 metri;

			Forma globosa, l’apparato radicale è molto ampio;

			Foglie caduche, cuoriformi;

			Fiori maschili riuniti in amenti di colore grigio crema, più tozzi di quelli femminili;

			Fiori femminili peduncolati, riuniti in amenti giallo verdi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto capsula contenente semi cotonosi;

			Note la varietà italica, detta anche cipressino ha forma fastigiata a cono stretto.
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			pioppo tremolo

			Nome latino Populus tremula;

			Origine Eurasia, Africa settentrionale;

			Habitat collinare e montano, raramente in pianura;

			Altezza 18 metri;

			Forma slanciata;

			Foglie caduche. Possono essere ovali appuntite col gambo cilindrico oppure tondeggianti col gambo schiacciato;

			Fiori maschili riuniti in amenti grigio-rossastri, gialli durante l’emissione del polline;

			Fiori femminili riuniti in amenti verdi;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto capsula contenente semi cotonosi;

			Note il vento muove le foglie col gambo schiacciato in modo caratteristico dando il nome a questa specie.
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			pioppo gatterino

			Nome latino Populus canescens;

			Origine è un ibrido ottenuto dall’incrocio tra Populus tremula e Populus alba;

			Habitat simile a quello dei due pioppi da cui deriva ;

			Altezza 20-30 metri;

			Forma slanciata, rotondeggiante;

			Foglie caduche, rotonde o romboidali, bianco- grigiastre nella pagina inferiore;

			Fiori maschili riuniti in amenti lunghi 5-10 centimetri;

			Fiori femminili riuniti in amenti lunghi 12 centimetri;

			Impollinazione mediante il vento;

			Frutto capsula con semi piumosi.
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			salice comune

			Nome latino Salix alba;

			Origine Europa centro meridionale;

			Habitat luoghi molto umidi vicino ai corsi d’acqua, fino a mille metri d’altitudine;

			Altezza 25 metri;

			Forma globosa;

			Foglie decidue;

			Fiori maschili di colore giallo, provvisti di due stami e nettari, riuniti in amenti lunghi circa 7 centimetri;

			Fiori femminili peduncolati, di colore verde, riuniti in infiorescenze più corte;

			Impollinazione prevalentemente mediante gli insetti;

			Frutto capsula contenente semi avvolti in un pappo cotonoso.
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			salice piangente

			Nome latino Salix babylonica;

			Origine Europa, Asia centrale;

			Habitat luoghi umidi;

			Altezza 12 metri;

			Forma globosa con rami ricadenti;

			Foglie caduche;

			Fiori maschili di colore giallo, riuniti in amenti;

			Fiori femminili di colore verde, riuniti in infiorescenze più corte;

			Impollinazione prevalentemente tramite gli insetti;

			Frutto capsula contenente alcuni semi cotonosi;

			Note cresce velocemente, è opportuno potarlo per evitare la rottura dei rami.
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			SAPINDACEE

			Circa 150 generi compongono questa numerosa famiglia diffusa soprattutto nelle aree tropicali e sub tropicali. Classificazioni recenti inseriscono nelle Sapindacee anche gli aceri. I fiori sono generalmente unisessuali o fisiologicamente unisessuali. Tra le specie più comuni troviamo il Litchi di cui si utilizza il frutto commestibile, il Cardiospermum rampicante con frutti decorativi detti lanterne cinesi e la Koelreuteria conosciuta anche come pioggia d’oro per le belle infiorescenze gialle.

			Dodonea
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			dodonea

			Nome latino Dodonaea viscosa;

			Origine Australia;

			Habitat pianta pioniera molto adattabile;

			Altezza 3 metri;

			Forma arbustiva poi arborea;

			Foglie sempreverdi, ellittiche o lanceolate, resinose da giovani;

			Fiori piccoli, riuniti in grappoli, maschili e femminili su piante diverse, a volte anche sulla stessa pianta;

			Impollinazione mediante gli insetti e mediante il vento;

			Frutto rossastro, ha forma di piccola capsula dotata di tre ali;

			Note resistente al salino e all’arido, si può riprodurre per talea. Molto decorativa la varietà purpurea con foglie rosse.
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			SCHISANDRACEE

			Il nome di questa famiglia deriva dalla forma caratteristica delle antere. Comprende due generi: Kadsura e Schisandra. Entrambi hanno specie dioiche. Sono piante lianose rampicanti con foglie spesso coriacee, lucide e decorative. Alcune specie hanno foglie maculate e piccioli rossi.

		

	
		
			schisandra cinese

			Nome latino Schisandra chinensis;

			Origine Asia orientale, Cina, Giappone, Corea;

			Habitat terreni in ombra, umidi ma ben drenati;

			Altezza 9 metri;

			Forma rampicante;

			Foglie decidue;

			Fiori maschili bianchi;

			Fiori femminili bianchi con ovario verde;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto rosso scarlatto solo sulle piante femminili;

			Note il seme e il frutto sono usati in medicina. L’ibrido Eastern prince ha fiori completi.
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			scHisandra giapponese

			Nome latino Kadsura japonica;

			Origine Asia orientale, Cina, Giappone;

			Habitat boschi in posizione ombreggiata o nei bordi in pieno sole, terreni umidi ma drenati;

			Altezza 3-4 metri;

			Forma rampicante;

			Foglie sempreverdi o semi-persistenti;

			Fiori dioici, profumati;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto bacche riunite in grappoli.
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			SIMARUBACEE

			Appartengono a questa famiglia diverse specie coltivate a fine ornamentale o per estrarre sostanze medicinali.  Sono diffuse soprattutto nelle regioni tropicali e subtropicali. I generi Ailanthus e Picrasma si estendono negli ambienti temperati. Numerose specie dioiche si trovano in Simarouba, Castela e Ailanthus. Quest’ultimo ha comportamento anche poligamo e oltre ai fiori unisessuali possono essere presenti alcuni fiori ermafroditi. Gli stessi fiori unisessuali possono avere rudimenti del sesso opposto. L’impollinazione avviene  mediante gli insetti. La specie più nota, l’ailanto, è considerata infestante. La Regione Toscana ne vieta l’utilizzo perché ritenuta invasiva come è avvenuto nell’isola di Montecristo. Non ha infatti  nemici naturali. Al pari dell’abete, emette nel terreno sostanze tossiche per altre piante impedendone la crescita. Colonizza perciò intere zone in quanto emette numerosi polloni. Le piante femminili inoltre producono grandi quantità di semi  che germinano facilmente anche tra le fessure dell’asfalto. Ciò nonostante è una pianta che può essere molto utile in aree degradate e a rischio desertificazione avendo esigenze scarsissime. Ho trascorso la mia infanzia giocando sotto un grosso ailanto, unico albero in un arido piazzale sterrato. La rapida crescita e il legno facilmente cippabile lo rendono fonte di biomassa e cellulosa per la produzione di carta.

		

	
		
			ailanto

			Nome latino Ailanthus altissima;

			Origine Cina;

			Habitat boschi di montagna;

			Altezza 20 metri;

			Forma globosa;

			Foglie caduche;

			Fiori maschili con 10 stami e femminili senza stami su piante diverse, a volte sono presenti anche fiori ermafroditi riconoscibili perché hanno 5 stami  ;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti numerosi sulle piante femminili, germinano molto facilmente;

			Note è considerato infestante. Cresce velocemente e si diffonde oltre che per seme, emettendo numerosi polloni. Non ha praticamente parassiti. È poco esigente e vive anche nelle fessure dei muri o delle strade. Come l’abete è allelopatico, emette cioè nel terreno  sostanze che inibiscono la crescita di altri tipi di vegetazione conquistando così interi territori marginali. Ciò nonostante può essere una pianta utilissima per la produzione di cellulosa o di biomasse, per contrastare la desertificazione e per recuperare aree industriali dismesse. 
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			SMILACACEE

			Sono alcune centinaia di specie distribuite in tutto il mondo. Il genere principale è Smilax, circa 200 specie con fiori dioici. La specie più comune nota come Smilace o Salsapariglia, va inquadrata secondo alcune classificazioni nella famiglia delle Liliacee.
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			SALSAPARIGLIA o SMILACE

			Nome latino Smilax aspera;

			Origine mediterraneo;

			Habitat siepi ai margini dei boschi in terreni sciolti, ben drenati;

			Altezza 3-5 metri;

			Forma rampicante o strisciante;

			Foglie sempreverdi a forma di cuore ;

			Fiori piccoli, bianchi, molto profumati;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche rosse lucide commestibili solo sulle piante femminili;

			Note è detta anche comunemente “stracciabrache” per gli uncini presenti sul margine delle foglie.
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			TIMELACEE

			Per lo più arbusti a volte arborescenti, raramente erbacee, le Timelacee sono circa 500 specie raggruppate in poco più di 50 generi. Diffuse  nelle regioni temperate e tropicali di entrambi gli emisferi, hanno numerose specie dioiche nei generi Pimelea, Wikstroemia, Daphnopsis, Funifera.

		

	
		
			pimelea 

			Nome latino Pimelea ligustrina;

			Origine Australia, Tasmania;

			Habitat bordo boschi in pieno sole e in posizione protetta dal freddo;

			Altezza 2-3 metri;

			Forma arbustiva;

			Foglie sempreverdi, ellittiche di colore verde chiaro;

			Fiori bianchi, compaiono in autunno riuniti in infiorescenze all’apice dei rametti;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti di piccole dimensioni, numerosi, riuniti in infruttescenze;

			Note molto ornamentale, è conosciuta anche come Ligustrina hypericina.
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			VISCACEE

			Questa famiglia è formata da 7 generi di piante emiparassite aeree. Vivono infatti sugli alberi e le radici  trasformate in austori, assorbono nutrimento dalle piante ospiti senza arrecare loro comunque danni rilevanti. Le foglie sono infatti fotosintetizzanti eccetto Arceuthobium pusillum, specie nana completamente priva di foglie, parassita su conifere di cui può determinare il disseccamento.

		

	
		
			vischio

			Nome latino Viscum album;

			Habitat vive come parassita sul tronco di alcuni alberi sia latifoglie che conifere;

			Altezza fino a 1 metro;

			Forma arbustiva ;

			Foglie sempreverdi, coriacee, lanceolate;

			Fiori giallo verdi poco appariscenti all’ascella delle foglie;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti bacche traslucide biancastre con polpa gelatinosa solo sulle piante femminili;

			Note la diffusione del vischio avviene mediante seme ad opera degli uccelli.
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			WINTERACEAE

			Oltre 100 specie distribuite in una decina di generi compongono questa famiglia che presenta alcuni caratteri primitivi. La struttura del legno costituito da sole tracheidi è simile infatti a quello delle gimnosperme. Le winteracee sono alberi e arbusti somiglianti alle magnolie con comportamento dioico, poligamodioico, ermafrodita. Tra le specie ornamentali Drimys winteri e Tasmannia lanceolata. Tasmannia differisce da Drymis e dagli altri generi della famiglia, perché è il solo genere i cui fiori sono unisessuali e dioici (Vink, 1970). 

		

	
		
			pepe montano  

			Nome latino Tasmannia lanceolata;

			Origine Tasmania;

			Habitat terreni acidi, umidi, ombreggiati, sensibile al freddo;

			Altezza 3 metri;

			Forma grande arbusto o piccolo albero di bell’aspetto;

			Foglie sempreverdi;

			Fiori profumati, maschili e femminili su piante diverse;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutto ha sapore piccante ed è utilizzato in cucina;

			Note è conosciuto anche col sinonimo Drimys lanceolata.
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			Specie ginodioiche

			Le schede seguenti sono a cura di Emanuela Camiletti. Trattano specie ginodioiche utili per realizzare bordure e giardini rocciosi. La loro caratteristica è di non avere fiori maschili.
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			Presentano infatti solo fiori femminili e fiori ermafroditi. Generalmente questi due tipi di fiori si trovano su piante diverse. 

			Quindi l’emissione di polline è nulla quando la pianta ha solo fiori femminili, contenuta se sono presenti entrambi. 

			Molte di queste specie si possono riprodurre per talea per cui le caratteristiche genetiche e quindi anche il tipo di fiore vengono trasmesse e sono uguali a quelle della pianta d’origine.

			Le foto di questa sezione, eccetto Melissa officinalis e Lobelia spicata, sono gentilmente concesse da Giorgio Venturini.

		

	
		
			Citronella 

			Nome latino Melissa officinalis l.;

			Origine Europa meridionale, Asia occidentale, Africa settentrionale;

			Habitat esotica naturalizzata, incolti, luoghi asciutti, soleggiati, presso le case e in luoghi ruderali;

			Altezza 30-80 centimetri;

			Forma pianta erbacea perenne;

			Foglie picciolate, opposte, di colore verde-giallastro, con lamina ovata, le inferiori spesso cuoriformi;

			Fiori muniti di peduncolo e raccolti in glomeruli radi;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto api;

			Frutti tetracheni contenenti piccoli semi bruni;

			Note  facilmente coltivabile, è presente da 0 a 1000 metri di altitudine.
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			Edera terrestre

			Nome latino Glechoma hederacea l. (sin. Nepeta glechoma);

			Origine Europa, Asia;

			Habitat boschi, fossi, pascoli e zone umide della pianura, ambienti ombrosi;

			Altezza fino a 30 centimetri;

			Forma pianta perenne, rizomatosa, stolonifera;

			Foglie rotonde-reniformi, le inferiori sono più larghe che lunghe;

			Fiori blu-violacei, raggruppati in 2-3 all’altezza delle foglie mediane e superiori impollinazione mediante gli insetti ditteri e imenotteri;

			Frutti tetracheni lisci;

			Note presente sino a 1.400 Metri di altitudine, può essere confusa con le specie Hirsuta e Sardoa (presente in Sardegna).
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			Erba viperina comune

			Nome latino Echium vulgare l.;

			Origine Europa, Asia, America settentrionale;

			Habitat incolti, luoghi sassosi, pascoli aridi da 0 a 1700 metri;

			Altezza 30-90 centimetri;

			Forma pianta erbacea biennale con gemme poste a livello del terreno;

			Foglie basali disposte a rosetta, le superiori alterne, sessili e più arrotondate;

			Fiori  riuniti in piccoli grappoli scorpioidi formanti una pannocchia piramidale;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto api;

			Frutti nucule;

			Note esistono varietà utilizzate per abbellire i giardini con i loro colori sgargianti.
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			Fragola comune

			Nome latino Fragaria vesca l. ;

			Origine Europa, Asia, America settentrionale;

			Habitat radure di montagna, faggete e pinete, siepi;

			Altezza 5-15 centimetri;

			Forma piante erbacea con fusti striscianti, perennante per mezzo di gemme poste a livello del terreno ;

			Foglie lungamente picciolate, composte da tre foglioline ovali;

			Fiori pochi, bianchi;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti acheni neri e piccoli, sparsi sul ricettacolo rigonfio, carnoso, ovale e rosso (la fragola);

			Note presente da 200 fino anche a 2400 metri di altitudine, è specie protetta in emilia romagna e lombardia. Può essere coltivata in modo semispontaneo anche se per la coltivazione normalmente si preferiscono varietà selezionate, più resistenti alla coltura artificiale e maggiormente produttive.
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			Garofano a pennacchio

			Nome latino Dianthus superbus l.;

			Origine Europa settentrionale, Asia settentrionale e orientale;

			Habitat pascoli e prati falciati nei boschetti e nelle praterie umide, fino a 2200 metri;

			Altezza 30-60 centimetri;

			Forma pianta erbacea perennante;

			Foglie opposte, lineari;

			Fiori a gruppi di 3-5 in cime terminali;

			Impollinazione mediante gli insetti, prevalentemente  farfalle;

			Frutti capsule con numerosissimi semi;

			Note adatto ad essere inserito in un giardino roccioso o tra le fessure di un muro in pietra, è specie protetta in Piemonte, Lombardia ed Emilia Romagna.
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			Garofano selvatico

			Nome latino Dianthus sylvestris wulfen;

			Origine zone mediterranee;

			Habitat ambienti aridi e sassosi, rupi, da 0 a 2400 metri di altitudine;

			Altezza 10-80 centimetri;

			Forma pianta erbacea suffruticosa (fusti legnosi solo alla base);

			Foglie le basali opposte e sessili, le cauline più brevi e diritte; le superiori spesso ridotte a squame;

			Fiori solitari o geminati, corolla rotata composta da 5 petali di colore marcatamente rosato;

			Impollinazione mediante gli insetti, prevalentemente farfalle;

			Frutti capsule;

			Note preferisce suoli calcarei. Dopo innumerevoli incroci, il dianthus (detto oggi garofano dei fioristi) è oggi rifiorente anche durante i mesi invernali nelle serre o nei paesi a clima temperato.
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			Geranio silvano

			Nome latino Geranium sylvaticum l.;

			Origine Europa, Asia;

			Habitat ambienti ricchi di humus, prati e pascoli montani fino a 2300 metri di altitudine;

			Altezza 30-50 centimetri;

			Forma pianta erbacea perennante di aspetto variabile, può assumere forme vistose, quasi di cespuglio;

			Foglie pelose, le basali picciolate, le cauline sessili;

			Infiorescenze cime multiflore con fiori uniti a due a due da un pedicello;

			Impollinazione mediante gli insetti, a volte anche autofecondazione;

			Infruttescenza schizocarpo contenente cinque acheni;

			Note pianta assai variabile nella forma delle foglie e nel colore dei petali (raramente biancastri o azzurro-violetti). Popolazioni con petali più piccoli e fiori femminili per aborto degli stami sono presenti soprattutto nelle Alpi.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			Gipsofila strisciante

			Nome latino Gypsophila repens l.;

			Origine Europa, Asia;

			Habitat luoghi sassosi, macereti, rupi e detriti, su terreno calcareo, da 300 a 2700 metri di altitudine;

			Altezza 10-25 centimetri;

			Forma pianta perenne suffruticosa di modeste dimensioni, glabra e glauca;

			Foglie opposte, lineari-lanceolate, grigio-verdi, con superficie liscia e grassetta, lunghe fino a 3 centimetri;

			Fiori molto piccoli riuniti in corimbi;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti capsule;

			Note i fiori della gypsophila diventano biancastri in giornate assolate e accentuano la colorazione rosa nelle giornate nuvolose. Pianta tossica, in Italia è considerata rara e cresce sulle Alpi, sulle Alpi apuane e sull’Appennino marchigiano.;

			È utilizzata nelle bordure di giardini e dai fioristi per composizioni floreali.
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			Issopo officinale

			Nome latino Hissopus officinalis l.;

			Origine Europa meridionale e Asia occidentale;

			Habitat pendii rocciosi, asciutti e soleggiati, pascoli e zone aride;

			Altezza fino a 50 centimetri;

			Forma pianta erbacea perenne con fusti lignificati alla base (suffrutice);

			Foglie strette, appuntite, lineari o lanceolate, lievemente pelose;

			Fiori piccoli, riuniti in gruppi ascellari e formanti una spiga apicale, azzurri, bianchi o rosa;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto api;

			Frutti tetracheni ovali;

			Note predilige terreni calcarei, nel nord d’Italia è presente fino a 1200 metri di altitudine.
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			Lobelia blu

			Nome latino Lobelia siphilitica l.;

			Origine America settentrionale;

			Habitat prati umidi, in prossimità di corsi d’acqua;

			Altezza 1-2 metri;

			Forma pianta erbacea perenne con portamento piramidale;

			Foglie alterne, ovato-lanceolate, sessili o con picciolo ridotto;

			Fiori grandi, di colore blu intenso riuniti in racemi terminali ;

			Impollinazione mediante gli insetti e gli uccelli, in particolare farfalle e colibrì;

			Frutti capsule;

			Note pianta tossica se ingerita.
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			Lobelia spicata

			Nome latino Lobelia spicata lam.;

			Origine Stati Uniti;

			Habitat praterie, radure, boschi aperti, scogliere, prati umidi;

			Altezza fino a 50 centimetri;

			Forma pianta erbacea perenne;

			Foglie con margine dentato, più numerose alla base;

			Fiori da blu a bianchi riuniti in lunghi racemi;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti capsule.
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			Menta d’acqua

			Nome latino Mentha aquatica l.;

			Origine Europa, Asia, Africa settentrionale;

			Habitat nei luoghi ombrosi e umidi, sulle sponde dei corsi d’acqua;

			Altezza 15-50 centimetri;

			Forma pianta erbacea perenne;

			Foglie opposte, ovali;

			Fiori profumati, rosa o violacei raccolti in infiorescenze all’apice del fusto e all’ascella delle foglie superiori;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti tetracheni con singoli acheni ovali a superficie verrucosa;

			Note in Italia è comune in tutte le regioni, cresce dal mare alla montagna fino 1200 metri di altitudine.
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			Origano comune

			Nome latino Origanum vulgare l.;

			Origine Europa e Asia;

			Habitat boscaglie rade, luoghi sassosi e rupestri, aridi e soleggiati;

			Altezza 25-90 centimetri;

			Forma pianta erbacea perenne, legnosa alla base;

			Foglie opposte, ovato-lanceolate, verdi sulle due facce, speziate e a margine intero e peloso;

			Fiori porporini, sessili, riuniti in  infiorescenze, raramente anche bianchi;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto api e farfalle;

			Frutti tetracheni bruni, racchiusi nel calice persistente;

			Note predilige terreni gessosi, presente in Italia in quasi tutte le regioni da 0 a 1700 metri di altitudine.
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			Prunella comune

			Nome latino Prunella vulgaris l.;

			Origine continente euro-asiatico, zone fredde e temperato-fredde dell’emisfero boreale;

			Habitat prati, pascoli, luoghi erbosi al limite delle boscaglie;

			Altezza fino a 20 centimetri;

			Forma pianta erbacea perennante per mezzo di gemme poste al livello del terreno, rizomatosa;

			Foglie basali picciolate, sessili le superiori;

			Fiori bilabiati, blu, viola o raramente bianchi riuniti in spiga compatta;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto api;

			Infruttescenza poliacheno;

			Note in Italia è comune su tutto il territorio da 0 a 2000 metri di altitudine. Nei giardini la si può trovare spesso come pianta da bordure o come tappezzante.
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			Santoreggia domestica

			Nome latino Satureja hortensis l.;

			Origine bacino del Mediterraneo e dell’Asia sud occidentale;

			Habitat campi e luoghi aridi, spesso coltivata e naturalizzata;

			Altezza 30-40 centimetri;

			Forma pianta erbacea annuale dall’aspetto cespuglioso;

			Foglie opposte, intere, lanceolato-lineari con picciolo molto corto e tomentose, soprattutto nella pagina inferiore;

			Fiori bilabiati bianchi o leggermente rosati, riuniti in gruppi all’ascella delle foglie superiori;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto api;

			Frutti tetracheni;

			Note presente da 0 a 1300 metri di altitudine, predilige terreni asciutti, sabbiosi o rocciosi, molto ben drenati, non particolarmente ricchi di materia organica.
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			Serratula dei tintori

			Nome latino Serratula tintoria l.;

			Origine zone fredde e temperato-fredde dell’Europa e Asia;

			Habitat boschi, prati, ambienti umidi;

			Altezza fino a 1 metro;

			Forma pianta erbacea perenne;

			Foglie basali lungamente picciolate, solitamente lanceolate, le cauline sessili;

			Fiori violetti, raramente bianchi riuniti in capolini all’apice dei rami, brattee rossastre;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto mosche e api;

			Frutti acheni con pappo di peli lunghi e denticolati;

			Note presente da 0 a 1600 metri di altitudine; pianta coltivata a scopo tintorio poiché si ricava un pregiato colorante giallo solido e stabile.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			Silene bianca

			Nome latino Silene latifolia poir. (sin. S. Alba);

			Origine Europa, Asia occidentale e nord Africa;

			Habitat pascoli, bordi dei sentieri, ambienti ruderali, incolti, margini delle strade e aree antropizzate;

			Altezza 60-70 centimetri;

			Forma pianta erbacea perenne;

			Foglie lunghe fino a 10 centimetri, lanceolate, sessili, opposte e molto villose;

			Fiori bianchi riuniti in una infiorescenza apicale;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto farfalle crepuscolari (i fiori si aprono alla sera);

			Frutti capsule;

			Note è presente su tutto il territorio italiano da 0 a 1300 metri di altitudine, soprattutto in terreni ricchi di sostanze azotate.
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			Silene a cuscinetto

			Nome latino Silene acaulis (l.) Jacq;

			Origine zone montane del nord america e dell’europa settentrionale;

			Habitat pascoli, prati e pendii sassosi, macereti umidi, morene e nelle vallette nivali;

			Altezza 0,5-5 centimetri;

			Forma pianta perenne nana formante cuscini densi e bassi;

			Foglie opposte, lineari o lanceolate, cigliate, appuntite;

			Fiori rosa e rosso-porpora, solitari all’apice del fusto;

			Impollinazione mediante il vento e gli insetti;

			Frutti capsula ovale deiscente per 6 dentelli;

			Note presente nelle Alpi, Appennino centrale e tosco-emiliano, si trova anche oltre i 3000 metri.

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			Testa del drago moldava

			Nome latino Dracocephalum moldavica l.;

			Origine Europa orientale;

			Habitat colline a secco, argini di pietra e valli;

			Altezza fino a 80 centimetri;

			Forma cespugliosa;

			Foglie lineari profumate di limone;

			Fiori blu disposti in grandi spighe erette;

			Impollinazione mediante gli insetti;

			Frutti tetracheni;

			Note nella parte occidentale della Cina è presente fino a 2700 metri di altitudine. 
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			Timo comune

			Nome latino Thymus vulgaris l.;

			Origine zone occidentali del Mediterraneo, Europa meridionale;

			Habitat prati aridi, calcarei, sassosi, garighe;

			Altezza fino a 40 centimetri;

			Forma pianta erbacea perenne con fusti tortuosi e legnosi;

			Foglie piccole, lineari-ellittiche, opposte;

			Fiori piccoli e rosei riuniti in corti spicastri;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto api;

			Frutti acheni ovoidali di colore bruno;

			Note diffuso in tutte le regioni, sia coltivato che allo stato spontaneo fino a 1500 metri di altitudine, predilige le colline aride delle coste, più raro all’interno.
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			Timo selvatico

			Nome latino Thymus serpyllum l.;

			Origine Europa centro settentrionale;

			Habitat incolti, margini di boscaglie, pendii, prati, zone rupestri;

			Forma pianta erbacea con fusti prostrati striscianti o ascendenti;

			Foglie piccole, lineari o ellittiche, opposte;

			Fiori piccoli, corolla bilabiata bianca, rosa o violetta, disposti in corti spicastri;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto api;

			Frutti acheni ovoidali di colore bruno;

			Note ideale per piccoli giardini, alcune varietà nane si possono usare come tappeto erboso. È diffuso dalla pianura alla montagna fino a 2200 metri soprattutto nell’area mediterranea ma anche nel nord Europa. Assomiglia nell’aspetto e nelle proprietà al timo volgare dal quale si differenzia per le foglie distese e per la mancanza, nella pagina inferiore, di quell’aspetto cotonoso tipico del timo. Profumo più debole del timo comune.
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			Vedovina rosso-scuro

			Nome latino Scabiosa atropurpurea l.;

			Origine coste mediterranee, Portogallo;

			Habitat incolti e spiagge, terreni aridi e aperti;

			Altezza 30-100 centimetri;

			Forma pianta erbacea generalmente biennale;

			Foglie opposte, le basali lunghe fino a 10 centimetri, picciolate, con lembo intero o pennatopartito, le cauline pennatosette;

			Fiori lilla, viola, azzurri, purpurei-nerastri o, a volte, bianchi riuniti in un capolino di 2-3 centimetri ovoidale sorretto da un lungo peduncolo;

			Impollinazione mediante gli insetti, soprattutto farfalle (anche notturne) e api;

			Frutti capsule;

			Note presente dal piano fino a 2400 metri, comune nelle isole e nella penisola fino a Liguria ed Emilia Romagna; la varietà a fiori rosso-scuro viene coltivata e commercializzata per adornare giardini.
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